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Le scuole vulcaniche
della Trinitapoli vera

Una serata molto importante
per la comunità cittadina di
Trinitapoli. Roberto Goffre-
do, Giovanni De Venuto, Da-
rian Marie Totten, Pietro di
Biase e Saverio Russo hanno
presentato il 26 maggio scorso
 il primo volume di SALAPIA-
SALPI relativo alle campagne
di scavo 2013-2016. I parteci-
panti hanno avuto modo di

constatare il notevole lavoro
scientifico fatto in questi anni
da professori e studenti italiani,
americani, canadesi, spagnoli,
francesi. Molto apprezzato il
lavoro certosino della dott.ssa
Francesca Capacchione nel
mettere insieme i frammenti
di intonaci e restituire una vasta
gamma di pitture parietali ro-
mane. Lo Staffa di Trinitapoli
con docenti e studenti ha sem-

pre visitato gli scavi in corso.
A queste persone va il nostro
grazie per aver portato alla luce
il prezioso passato. Ci auguria-
mo che presto gli scavi possano
riprendere e che l'ente comu-
nale si attivi a creare un spazio
museale per esporre le testimo-
nianza archeologiche delle tre
Salapie: greca, romana e me-
dievale.

Salapia-Salpi

Maggio 2022. Scuola Elementare Don Milani: conclusione PON “CambiaMenti”

Serata magica per lo
“Staffa” al Premio Na-
zionale “Città di Ca-

stel di Sangro”; lo spet-
t aco lo  “ I l  t empo  de l l a
Sib i l la” ,  rea l izza to  da i
ragazzi del liceo Classico
s o t t o  l a  g u i d a  d e l l e
Prof.sse Giovanna Cor-
mio ed Enza Petrignani,
vince tre premi: Migliore
Scenograf ia ,  Migl iore
Attrice Scuola secondaria
di 2° grado e Migliore
Ensemble teatrale. Bravi
tutti gli alunni protagonisti
e un applauso alla profes-
soressa Maria Grazia De
Rosa che ha realizzato gli

arredi di scena.

* * *

A conclusione delle attivi-
tà inerenti il progetto Extre-
me Energy Events, ideato
e diretto dal professor Anto-
nino Zichichi (foto in coper-
tina), che ha come scopo
scientifico lo studio dei raggi
cosmici primari, studenti e
docenti delle classi quinta e
quarta A del liceo classico e
quarta B del liceo delle
scienze umane il dirigente
scolastico, il direttore ammi-
nistrativo, il presidente del
consiglio d’istituto e i docen-
ti referenti Margherita La-

fata e Giacomo Distaso
hanno relazionato al ritorno
sulle att ività svolte nel
viaggio studio al CERN di
Ginevra svoltosi dall’11 al
14 maggio 2022.

* * *

Grande soddisfazione per
l ’ I s t i tu to  Comprens ivo
“Garibaldi-Leone” per il
Premio Nazionale “Città di
Castel di Sangro”!

Lo spettacolo “Il malato
immaginario” di Moliere,
adattamento testo e regia di
Rosa Tarantino e coreo-
grafie di Anna Ilaria Dav-
vanzo, si aggiudica tre pre-
stigiosi premi: Migliore
attrice Scuola secondaria di
primo grado, Migliore per-
formance creativa e Migliore
spettacolo teatro musica.

La dirigente, prof.sssa Ro-
berta Lionetti, ha fortemen-
te voluto la messa in scena
dell'opera realizzata dagli
alunni, attori musicisti e dan-
zatori straordinari, guidati
dai docenti del corso a indi-
rizzo musicale, Alessandra
Facchiano, Giorgio Loiodi-
ce, Antonella Pugliese, Si-
mona Rampino e Nicoletta
Uva e dalle docenti referenti
Maria Gabriella de Lillo,
Maria Rosaria Ingianni e
Patrizia Spadaro.         



Deliberata la tassa dei rifiuti 2022
on deliberazione
del 30 aprile 2022
la Commissione

straordinaria ha  appro-
vato le tariffe della tassa
rifiuti  relativa all’anno
2022 e le scadenze di
pagamento.

Il costo totale del ser-
vizio che deve essere co-
perto integralmente dalla
tassa  è stato determinato
in euro 2.606.610,00 e
verrà ripartito per 86%
a carico delle utenze do-
mestiche e per il 14,00%

a carico delle utenze non
domestiche.

Le scadenze di paga-
mento delle rate relative
all’anno 2022 sono così
stabilite.

Prima rata 16 giugno
2022, seconda rata 16
luglio 2022, terza rata
16 settembre 2022,
quarta rata 16 novembre
2022, quinta rata 16 di-
cembre 2022, con possi-
bilità  di versamento in
un’unica soluzione en-
tro il 16 luglio 2022.

C



Deportati trinitapolesi nei lager
Nell’immaginario collettivo, alimentato dalla letteratura, dal cinema e dai libri scolastici, la visione
del lager è strettamente collegata all’olocausto degli ebrei. Non abbiamo mai pensato che in quei
campi di concentramento sono passati anche 76 trinitapolesi
PIETRO DI BIASE

n ogni comune piccolo
o grande d’Italia è
presente un monu-

mento o almeno una la-
pide con i nomi dei Ca-
duti della Prima guerra
mondiale, la “Grande
Guerra”. Una iniziativa
analoga non si è avuta
per ricordare le vittime
del secondo conflitto
mondiale. E così si è
persa non solo la me-
moria dei tanti caduti, ma
è rimasto in ombra anche
il contributo di ogni co-
munità alla guerra di Li-
berazione dal nazifasci-
smo.

Su quest’ultimo ver-
sante hanno provato a
rimediare gli Istituti re-
gionali per la storia del
Movimento di Libera-
zione, come anche
l’ANPI, che hanno pro-
mosso ricerche volte a
recuperare i dati dei par-
tigiani, dei deportati nei
lager, delle vittime civili,
degli antifascisti, degli
internati militari italiani,
dando alle stampe i risul-
tati di tali investigazioni.
È da segnalare al riguar-
do il volume a firma di
Pati Luceri e Roberto
Tarantino, Deportati, In-
ternati Militari, Partigia-
ni e Vittime della vendet-
t a  t e d e s c a  d e l l a
Provincia di Barletta-
Andria-Trani, Castiglio-
ne (Lecce) 2021, che an-
novera ben 108 trinitapo-
lesi.

Il loro elenco è stato
ripubblicato da Antoniet-
ta D’Introno in I giovani
eroi anni ’40, Trinitapoli
2022, in cui si approfon-
discono alcune biografie

di partigiani/e trinitapo-
lesi. Una scorsa dei 108
nominativi e delle annes-
se note biografiche ci of-
fre frammenti inediti e
inimmaginabili della sto-
ria di nostri concittadini,
le cui vicende sono tas-
selli della “grande” storia
e ci aiutano a meglio
comprenderla.

Nell’immaginario col-
lettivo, alimentato dalla
letteratura, dal cinema e
dai libri scolastici, la vi-
sione del lager è stretta-
m e n t e  c o l l e g a t a
all’olocausto degli ebrei:
mai avremmo pensato
che in quei campi di con-
centramento sono passati
anche dei trinitapolesi!
In realtà, furono in 76 a
fare l’esperienza della
deportazione nei lager,
anche se, per fortuna,
non subirono il tragico
epilogo riservato agli
ebrei. Il loro arresto, a
partire dall’8 settembre
e nei giorni immediata-
mente successivi, si ebbe
in gran parte tra quanti
operavano sul fronte gre-
co, iugoslavo e albanese,
nonché a Rodi e nelle
isole del Dodecaneso, e
fu la reazione dei Tede-

schi all’armistizio firma-
to dall’Italia con gli Al-
leati e al rifiuto dei nostri
soldati di aderire alla Re-
pubblica Sociale Italiana
e continuare a lottare al
loro fianco.

Lungo l’elenco dei
campi, sparsi tra Germa-
nia, Austria, Ungheria e
Polonia, in cui furono
internati i prigionieri tri-
nitapolesi. Alcuni di essi
passarono in un Dulag,
cioè un campo di transi-
to, prima di giungere al
campo (Stalag) di desti-
nazione: è il caso di Sa-
verio Caivano, internato
nel Dulag 135/I (Grecia)
e poi negli Stalag IV-B
di Mühlberg e IV-G di
Oschatz, dove fu obbli-
gato al lavoro coatto
nell’Arbeit Kommando
Oberbürgermeister Lei-
pzig. Per lo stesso Dulag
135/I passò Cosimo Nir-
chio, successivamente
internato nello Stalag
XVIII-A/Z di Spittal e
obbligato al lavoro coat-
to nell’Arbeit Komman-
do A54/GV. Orazio Sar-
cina fu deportato e
internato a Darmstadt e
a Francoforte, e obbliga-
to al lavoro coatto, come

operaio, in una fabbrica
della OPEL.

Alcuni trinitapolesi fu-
rono internati anche in
campi più tristemente
noti, come quelli di Mau-
thausen, Buchenwald e
Dachau. Pur non trattati
come gli ebrei, ben otto
deportati morirono nei
lager, come Michele Ma-
rino e Ferdinando Tiri-
tiello, deceduti entrambi
a Mauthausen; mentre
Salvatore Di Micco riu-
scirà a tornare in Italia,
ma morirà per i postumi
della deportazione.

La ricerca continua e,
al di là dei già ricordati,
altri nomi potrebbero ve-
nire alla luce. A comin-
ciare da quelli di Michele
Labianca e di Hermes
Filipponio. Il primo è
stato mio professore di
Storia e Filosofia al Li-
ceo Classico di Barletta
e la sua esperienza di in-
ternato è stata raccontata
nel volume La forza del-
la speranza. Storia di un
italiano dal lager di Gör-
litz all’impegno civile,
Barletta 2015. Richiama-
to alle armi e destinato
in Albania, dopo l’8 set-
tembre Michele Labian-
ca rifiuta di aderire alla
RSI, per cui finirà, dopo
un interminabile viaggio
in carri-bestiame in un
campo di concentramen-
to in Germania. Qui as-
sisterà a scene strazianti
come l’ebreo picchiato
a sangue davanti agli oc-
chi del figlio; le donne
ebree scheletrite, sputate
e vilipese da una folla
sghignazzante di tede-
schi; i prigionieri tuber-
colotici lasciati morire
di fame; il torsolo di una
mela gettato dagli aguz-

zini tedeschi nei rifiuti
di ferro e carpito e divo-
rato da due ebrei maci-
lenti ed affamati. Dopo
la disfatta della Germa-
nia Michele riuscirà a
tornare a casa con un
viaggio che durò dal 4
maggio al 17 giugno del
1945.

Anche Hermes Filip-
ponio racconterà la sua
esperienza nel volume
Aspetta la sera!..., Mila-
no 1989. Arruolato nella
Marina da guerra, si tro-
vava nella base navale
di Navarino in Grecia,
quando giunse la notizia
dell’armistizio dell’8 set-
tembre. Con i suoi com-
militoni, su di una tradot-
ta formata da carri-
merci, ebbe inizio un
viaggio durato più di un
mese, che attraverso la
Grecia, la Jugoslavia,
l’Austria, l’Ungheria, la
Slovacchia, la Germania
e la Polonia li porterà nel
campo di Thorn, a 150
Km a sud di Danzica.
Qui ebbe una piastrina
di metallo con il suo nu-
mero di “prigioniero di
guerra”: Kriegsgefange-
nen 45788. Ma il 20 set-
tembre il loro status di
“prigionieri di guerra”
viene trasformato in
quello di Italienische Mi-
litär Internierten (IMI),
così da sottrarli alla tute-
la e ai controlli della
Croce Rossa. Da Thorn
Hermes e gli altri furono
poi spostati nel campo
di Biala Podlaska, nella
Polonia orientale, e, nel
marzo del 1944, in quel-
lo di Norimberga, da do-
ve ripartirono in treno il
9 giugno verso l’Italia,
varcando il confine del
Brennero il 13 giugno.

I



ANTONIETTA D’INTRONO

omenico Marrone è
nato a Trinitapoli il 5
febbraio del 1923.

Come tanti suoi coetanei,
fu inviato sul fronte greco
a combattere una guerra
che nessun ragazzo della
sua età avrebbe dovuto fa-
re.

Il 12 settembre del
1943, appena ventenne,
dopo una soffiata fatta da
un prete, fu catturato dai
tedeschi ed ebbe inizio il
suo calvario di fatica e di
orrore quotidiano.

I deportati che proveni-
vano dalla Grecia non
viaggiavano in treno, come
è stato scritto nei diari di
altri combattenti. Migliaia
raggiunsero l’Italia accal-
cati come sardine su navi
di fortuna, a rischio nau-
fragio come accadde alle
imbarcazioni “Roma”,
“Donizetti” e  “Oria”.

 Domenico e i suoi sfor-
tunati commilitoni, invece,
camminarono per kilome-
tri  a marce forzate e ,attra-
versando il Montenegro,
furono costretti a subìre lo
strazio di  non poter aiutare
i feriti che incrociavano
per strada ed  a scavare le
fosse comuni per seppelli-
re i morti.

Arrivati in Germania, la
permanenza nello Stalag
III-A (campo di detenzio-
ne) di Luckenwalde e del
III D di Berlino fu
un’esperienza tanto dolo-
rosa che Domenico cercò
di cancellare  dalla  mente
per il resto della sua  vita.
La sua storia, infatti, regi-
strata nel Lessico Biogra-
fico dell’IMI (Internati Po-
litici Militari) è venuta alla
luce dai documenti e non

dai suoi racconti  sulla pri-
gionia sempre molto scarni
e sfuggenti. Fu liberato l’8
maggio del 1945 ed il 1°
novembre dello stesso an-
no tornò a Trinitapoli dove
si è sposato, ha avuto due
figlie e ha lavorato nei suoi
campi sino a tarda età.

Molti concittadini lo ri-
cordano ancora, novanten-
ne, seduto davanti alla
“Camera della Vecchiaia”
in Corso Trinità a chiac-
chierare con i suoi amici
ed a giocare a carte nei
periodi estivi. Parlava poco
della guerra ma, di tanto
in tanto, emergeva nei suoi
discorsi una particolare al-
lergia nei confronti dei pre-
ti in ricordo di quel prelato
che fu il responsabile  della
sua deportazione.

Il destino però ha voluto
che  suo nipote abbia scelto
di diventare prete.

Don Nicola Grosso rac-
conta che quando
comunicò la sua decisione,
nonno Domenico, che era
profondamente cattolico,
 ne fu contento perché ri-
teneva che , ben svolto,
fosse “un ottimo mestiere”.

È morto nel 2018. La
cerimonia funebre fu offi-
ciata dal nipote e da altri
tre preti. Don Nicola si è
spesso chiesto che cosa
avrebbe detto il nonno se
si fosse materializzato in
chiesa durante la cerimo-
nia.

Avere avuto la benedi-
zione di 4 preti nel suo
addio alla terra avrà sicu-
ramente riconciliato Do-
menico con il sacerdote
sbagliato che la sorte gli
aveva fatto incontrare in
Grecia.

Qualcuno “lassù” deve
aver rimesso le cose a po-
sto.          

L’ex deportato
Domenico Marrone
ha un volto
Il nipote, Don Nicola Grosso, ha riconosciuto
il nonno nell’elenco dei deportati e partigiani
trinitapolesi pubblicato di recente
nel volumetto “I giovani eroi degli anni ‘40”

D

In quanto alla liberazione
degli internati va detto
che, mentre procedevano
in una serie di offensive
contro i Tedeschi, le
truppe alleate comin-
ciarono a incontrare e a
liberare i prigionieri dei
campi di concentra-
mento. Il 26 marzo 1945
è Orazio Sarcina il primo
internato trinitapolese ad
essere liberato dagli al-
leati; seguirono pochi
altr i  nell’aprile di
quell’anno, mentre il
maggior numero di essi
riacquistò la libertà l’8
maggio, con la resa della
Germania. Da quel
giorno  e sino al suc-
cessivo settembre si
ebbe il loro rimpatrio.

L’elenco succitato dei
108 trinitapolesi, oltre ai
deportati nei lager, an-
novera 20 “partigiani” e
6 “patrioti”. Il Decreto
Legislativo Luogote-
nenziale n. 518 del 21
agosto 1945 definì le
procedure per il rico-
noscimento delle quali-
fiche di “Partigiano
combattente”, “Caduto”,
“Ferito o  Invalido” e
“Patriota”. L’istanza
relativa doveva essere
certificata dal Coman-
dante delle formazioni
partigiane di apparte-
nenza.

Dei trinitapolesi ab-
biamo 13 qualificati
come “partigiani”, con
il “nome di battaglia” e
la formazione in cui
operarono (probabil-
mente non presentarono
istanza per il riconosci-
mento di combattente);
4  come par t igiani
“combattenti”; 1 parti-
giano “ferito”; 2 parti-
giani “caduti” e 6
“ p a t r i o t i ” :  p e r
quest’ultima qualifica

bisognava aver contri-
buito attivamente alla
lotta, anche per brevi
periodi. I loro nomi
confermano il contributo
dei meridionali alla resi-
stenza, un contributo a
lungo ignorato o sottova-
lutato: essi provenivano
da famiglie emigrate al
centro-nord in cerca di
lavoro o erano militari
sbandati dopo l’8 set-
tembre, che presero la
via dei monti per non
arruolarsi nell’esercito
della RSI.

Tra i “combattenti” ri-
cordiamo Giuseppina
Urbano, operativa nel
Veneto con incarichi di
distribuzione armi e por-
ta ordini. Collaborò con
il marito Lanotte Miche-
le, Maresciallo Maggio-
re dei Carabinieri, parti-
g iano combat tente
“ferito”; continuò la sua
attività di partigiana an-
che dopo la cattura del
marito.

“Partigiano caduto” fu
Nicola Leone, che con il
nome di  bat tagl ia
“Piave” operò nelle file
della 3ª Brigata Garibal-
di “Liguria”. Fucilato
presso Campomorone
(GE), l’8 aprile 1944, gli
sarà conferita la Meda-
glia d’Argento al Valor
militare alla Memoria.

Singolare il percorso
di Luigi Santarelli, mari-
naio in servizio a Pola
(Istria). Catturato dai Te-
deschi il 10 settembre
1943, è deportato nella
Prussia orientale. Evade
il 23 dicembre 1944, rag-
giunge Milano e si uni-
sce al la Divisione
“Pasubio” – Brigata
“Matteotti”, con la quale
opera dal 1° gennaio al
29 aprile 1945. Il fasci-
colo personale contiene

documenti relativi al
“patriota Santarelli Lui-
gi, matricola 6764”, non-
ché un lasciapassare del
CLN di Milano con
l’invito ai CLN e alla
popolazione civile a
“prestargli assistenza,
aiuto e protezione”.

Dei sette dispersi in
m a r e ,  a  s e g u i t o
dell’affondamento delle
imbarcazioni “Roma”,
“Donizetti” e “Oria”,
cinque furono vittima
d e l  n a u f r a g i o  d i
quest’ultima: partito da
Rodi l’11 febbraio 1944,
con un carico di 4.163
prigionieri italiani,
l’Oria, piroscafo norve-
gese sequestrato dai te-
deschi, affondò davanti
all’isola di Patroclo,
nell’Egeo. Nel 1955 il
relitto inabissato fu
smembrato da palombari
greci per ottenerne ferro
e i 250 cadaveri trascina-
ti dalla corrente sulla co-
sta e sepolti in fosse co-
muni, iniziarono ad
essere traslati nel sacra-
r i o  d e i  C a d u t i
d’Oltremare a Bari.

Nel 2011, tra le resi-
due lamiere contorte
dell’imbarcazione, com-
parvero anche dei fusti
d’olio minerale, sui quali
erano incisi nomi e co-
gnomi e una data, quella
del naufragio: quei sol-
dati avevano scritto il
proprio nome sulla stele
della loro tomba.

A noi allora il dovere
di ricordare il loro nome
e il loro sacrificio, evi-
tando che le storie di
quanti hanno dato la vita
per un’Italia libera siano
dimenticate per sempre.

Domenico Marrone



La ricerca delle parole degli antenati
Presentato in biblioteca  l’ultimo libro di Grazia Stella Elia “I paraule di tatarànne”. L’introduzione
del preside Carmine Gissi è stata supportata dagli studenti della scuola elementare e media,
eccezionali lettori in vernacolo delle più belle poesie della poetessa trinitapolese
CARMINE GISSI

er parlare del bel
libro di Grazia
Stella Elia, I parà-

ule di tatarànne, Le
parole degli antenati,
una raccolta di poesie
del dialetto casalino, la
lingua-madre di Trini-
tapoli, FaLvision Edi-
tore, Bari, dobbiamo
partire da… Bologna e
da Ivano Dionigi, pro-
fessore emerito di Lin-
gua e Letteratura Latina
dell’Università bolo-
gnese, di cui è stato
rettore dal 2009 al 2015,
ed autore di un ultimo
splendido volume, Be-
nedetta parola. La ri-
vincita del tempo, edito
da il Mulino. In questo
testo si parla del modo
sciatto e superficiale
con cui oggi utilizziamo
le parole e della tra-
sformazione dei luoghi
di consumo delle parole:
“Viviamo in un’epoca
di paradossi e ossimori:
a fronte della globaliz-
zazione e del suo pro-
feta Internet reagiamo
con un apparato di muri
fisici e mentali; a fronte
del web planetario e del
maximum dei mezzi di
comunicazione speri-
mentiamo il minimum
della comprensione; a
fronte della complessità
e moltiplicazione dei
problemi economici,
sociali e morali ope-
riamo una riduzione ed
un impoverimento del
l e s s i co”  (pag .19) .

Se comunicare è
“condividere” (cum) “il
proprio dono” (munus),
 la “parola” allora non
solo permette la rela-

zione fra le persone, ma
tende il filo ininterrotto
che tiene insieme la me-
moria dei padri e il de-
stino dei figli.

La parola, stupenda e
tremenda, potente e fra-
gile, gloriosa e infame,
benedetta e maledetta,
simbolica e diabolica;
la parola è pharmacon,
“medicina” e “veleno”:
comunica e isola, con-
sola e affanna, salva e
uccide; edifica e di-
strugge le città, fa ces-
sare e scoppiare le guer-
re, assolve e condanna
innocenti e colpevoli.
Così Ivano Dionigi, che
continua: “A una perso-
na, a un gruppo, a un
popolo puoi togliere
averi, lavoro, affetti: ma
non la parola. Un diva-
rio economico si ripia-
na, un’occupazione si
rimedia, una ferita affet-
tiva si rimargina, ma la
mancanza o la mutila-
zione della parola nega-
no l’identità, escludono

dalla comunità, confina-
no alla solitudine e
quindi riducono allo sta-
to animale” (op. cit.,
pag. 27).

In questo più vasto
dibattito culturale si in-
serisce l’ultima opera
poetica di Grazia Stella
Elia,  formalizzata nella
scelta della parlata dia-
lettale e della cultura po-
polare, scelta che rimar-
ca comunque il suo
sostanziale proposito:
recuperare il valore del-
la “parola”, quelle degli
antenati, per ricostruire
la identità della comuni-
tà casalina: “Paràule ca
me sapene appeccè
l’alme / ca m’annucene
l’addàure / di tatarànne
/ di càsere poverédde
chiàine de fìgghie (…).
// Paràule toste e ddolce
/ pacejàuse e mbucote /
ndurcegghiote e ffàcele.
// Paràule vìecchie
mbrufumote d’andéche
/ paràule de canzòune
e dde delàure / paràule

de prìesce e dde velone
/ paràule de véte e
paràule de morte. Paro-
le che sanno accendermi
l’anima / che mi portano
l’odore / degli avi / di
case povere ricche di fi-
gli (…) // Parole dure e
dolci / pazienti e focose
/ attorcigliate e facili. //
Parole vecchie profuma-
te d’antico / parole di
canzoni e di dolore / pa-
role di gioia e di veleno
/ parole di vita e parole
di morte.” (Paràule, Pa-
role, op. cit., pp.58-59).

Grazia Stella Elia, po-
etessa di lungo corso e
demologa, una signora
della poesia pugliese,
come dice Daniele Ma-
ria Pegorari nella Prefa-
zione alla raccolta di po-
esie, proposta in forma
di “canzoniere”, è autri-
ce di 12 volumi di rac-
colte poetiche, in italia-
no ed in dialetto; è
presente in 18 Antologie
di autori e poeti nazio-
nali e pugliesi; ha parte-

cipato nel 1995 al
XXXII International
Meeting of Writers di
Belgrado, in rappresen-
tanza dell’Italia, con la
relazione sul tema Una
preghiera per il XXI se-
colo; ha scritto testi di
ricerca dialettologica e
folkloristica, tra cui van-
no ricordati La sapienza
popolare a Trinitapoli,
(Schena Editore, Fasa-
no, 1995), Dizionario
del dialetto di Trinita-
poli (Levante Editore,
Bari, 2004), Il matrimo-
nio ed altre tradizioni
popolari (Levante Edi-
tore, bari, 2008). Questa
ultima fatica poetica è
dunque il suggello mira-
bile di un percorso intel-
lettuale ed esistenziale
originale e personalissi-
mo, che trova nel culto
d e l l a  p a r o l a  e
nell’antico sapere degli
antenati la “forma” più
appropriata.

Se nelle poesie in lin-
gua italiana rimane
“ancorata coerentemen-
te al canone novecente-
sco, al suo stile classico,
a quella lirica elegante
e rigorosamente purista
che la contraddistin-
gue”, come ha sottoline-
ato di recente Maria Ro-
saria Cesareo, è nei versi
vernacolari e nell’uso sa-
piente della lingua di ta-
tarànne che ritrova i
sentimenti, le emozioni,
i palpiti degli uomini e
delle donne che nei se-
coli hanno abitato la sua
bella Trinitapoli, la sua
adorata Puglia, la sua in-
s e p a r a b i l e  t e r r a :
“Sànghe de la misèrie!
/ Stu cattre de more / -
ca vàite da lundone- /
addavore Criste me sope

P

La poetessa Grazia Stella Elia



mascejè. Sangue della
miseria! / Questo cavolo
di mare / -che vedo da
lontano- / quant’è vero
Cristo mi sa ammaliare”
(Stu more, Questo mare,
op.  c i t . ,  pp.41-2) .

La nostra poetessa-
talpa, immagine profon-
da e platonica, come la
definisce Francesco De
Martino, in una bella re-
censione sul Giornale
di Puglia, si fa condurre
 dalla intrinseca potenza
comunicativa ed evoca-
tiva del dialetto, la lin-
gua di tatarànne, come
un demone che compie
uno scavo interiore per
recuperare l’antico ver-
bo: “Vögghie sci sèmbe
cchiù a ffünne, / cchiù
ssotte, jìnd’è ndröme /
de mamma-tèrre / a
ssénde dè tatarànne
méie / chidde paràule
ca jérne / zücchere,
velöne, sanghe véve: /
paràule tonne tonne /
accòume a ccìerchie, /
c h i à i n e  c h i à i n e
accòume a jòuve / ca
nan’addevéndene mé /
ssciàcque. Voglio anda-
re sempre più in profon-
dità, / più sotto, nel ven-
tre / di mamma-terra / a
sentire dai miei antenati
/ quelle parole che erano

/ zucchero, veleno, san-
gue vivo: parole tonde
tonde / come cerchi, /
piene piene come uova
/ che non diventano mai
/ infeconde e marce”.

Sul rapporto fra lin-
gua e cultura nelle opere
di Grazia Stella Elia si
soffermava già dieci an-
ni fa Cosimo Antonino
Strazzeri in un bel sag-
gio pubblicato su Ipogei
06 (n. 10 - giugno 2011,
pp. 77-122), dove si af-
ferma, sulla base delle
indicazioni teoriche
espresse negli anni tren-
ta del Novecento dai lin-
guisti Edward Sapir e
Benjamin Lee Whorf,
che “una lingua agisce
in maniera causale sulla
weltanschauung degli
individui che la parlano,
in quanto la sua struttura
è determinata dal patri-
monio di esperienze su
cui essa si fonda”.

Non è azzardato quin-
di suggerire nella Città
degli ipogei, come fa
ancora Francesco De
Martino, la similitudine
della poetessa che come
gli archeologi scava nel
ventre della terra, nella
panze apèrte, piena di
spade, anelli, orecchini,
beni culturali da recupe-

rare e inventariare: an-
dechetà ca parle /
iund’a sti grutte, anti-
chità che parla / dentro
stè grotte, e che trovano
nei versi dell’Autrice
echi e suggestioni raffi-
nate dalla poesia e dalla
filosofia antica.

Ecco perché i versi di
Grazia Stella Elia, ben
consapevole del lungo
ed impegnativo percor-
so che l’uso del dialetto
come sistema di lingua
autonomo rispetto alla

lingua nazionale ha
compiuto fra il Nove-
cento e il Duemila, lun-
gi dall’essere puramente
o banalmente nostalgici,
mirano “al recupero di
un tempo lontano a cui
vale la pena abbando-
narsi, perdersi a volte,
salvando i frammenti di
un passato che non pas-
sa, echi distanti ma an-
cora udibili e reali”
(Maria Rosaria Cesa-
reo).

Infine, i nuclei tema-

tici di questo imperdi-
bile “canzoniere” si ri-
fanno all’intera prece-
d e n t e  p r o d u z i o n e
letteraria di Grazia
Stella Elia e riguardano
l e  p i a n t e ,  c h e
dell’umano sublimano
la parte migliore; gli
eventi rituali che scan-
discono il calendario
sacro e profano della
vita comunitaria; il ri-
cordo dei cari estinti.

Alla fine della lettura,
come a salutare una cara
amica che è bello rin-
contrare, non si può che
concordare sul giudizio
di Daniele Maria Pego-
raro: la poesia di Grazia
Stella Elia sprigiona
“nell’originale dialettale
tutta la potenza di suoni
e la ricchezza delle sfu-
mature che solo una lin-
gua antica può avere;
una lingua che non si
vergogna delle emozio-
ni e sa farsi ascoltare”.

27 maggio 2022, Biblioteca comunale di Via Aspromonte

Il preside Carmine Gissi



COMUNICATO STAMPA
PROLOCO SAN FERDINANDO

l Festival, dedicato al
regista Fernando Di
Leo, coinvolgerà corto-

metraggi da tutto il mondo

e sarà strutturato secondo
quattro distinte sezioni: la
Best Short Film “Ettore
Scola” che ammetterà cor-
tometraggi di ogni genere;
la Best Apulian Short Film
dedicata a cortometraggi
made in Puglia che abbia-
no, cioè, cast, regista o pro-
duzione pugliese; la Best
N o i r  S h o r t  F i l m
“Fernando Di Leo” che
contempla la partecipazio-
ne di cortometraggi di ge-
nere noir; la Best Student
Short Film dedicata ai cor-
tometraggi prodotti da stu-
denti.

Al Festival saranno am-
messi tutti i generi, purché
la durata massima del cor-
tometraggio non superi i
25 minuti (inclusi i titoli

di coda); i film in lingua
straniera dovranno essere
sottotitolati in inglese.

Saranno, altresì, am-
messi tutti i film di genere,
mentre saranno oggetto di
squalifica eventuali conte-
nuti sessuali espliciti o di
nudo estremo.

Per partecipare alla ras-
segna, i cortometraggi do-
vranno essere stati comple-
tati dopo il 2014.

L’adesione al Festival
prevede l’iscrizione e ver-
samento della relativa quo-
ta di partecipazione, attra-
verso la piattaforma
FilmFreeway (https://film-
freeway.com/).

Dei 15 cortometraggi
selezionati da apposita giu-
ria, solo 5 verranno proiet-

tati ed uno solo sarà il vin-
citore. Per la sezione Best
Student Short Film è pre-
vista una borsa di studio
per il vincitore intitolata a
“Gino Russo”.

Un progetto ambizioso
quello prospettato dalla
locale associazione della
Pro Loco, ricco di idee e
iniziative.

La rassegna sarà incen-
trata sulle testimonianze
dirette di chi ha conosciuto
Fernando Di Leo e dei ci-
neasti che hanno diretto
film/documentari sulla sua
opera.

L’idea di fondo è quella
di riportare alla memoria
locale la figura di un regi-
sta, scrittore, sceneggiatore
che ha avuto i suoi natali
nella cittadina ofantina e
che viene considerato ma-
estro del cinema noir, per-
sino da registi di spicco
del livello di Quentin Ta-
rantino.

In questo percorso fina-
lizzato alla ricostruzione
della memoria storica, sarà
allestita nel museo civico
di Piazza Papa Giovanni
Paolo II, una mostra inte-
ramente dedicata al mae-
stro che riporterà alla luce
testimonianze storiche e
fotografiche, locandine ori-
ginali di film realizzati da
Di Leo e molto altro ma-
teriale utile a ricostruire la
vita e le opere di questo
artista dal grande talento,
riconosciuto a livello inter-
nazionale per la sua produ-
zione cinematografica.

Il programma all’evento
è ricco di ulteriori iniziative
correlate, fra cui laboratori
di cinema dedicati ai ra-
gazzi dai 12 ai 18 anni,
finalizzati a proporre una
visione a tutto tondo del
proprio territorio con la

realizzazione di uno spot
promozionale della Valle
dell’Ofanto. Previsto an-
che uno spazio dedicato
agli sponsor del Festival,
oltre ad un concorso a
premi per indovinare i corti
vincitori del festival.

L’idea progettuale, cu-
rata dal direttore artistico
Giuseppe Memeo, è in
linea con la mission
dell’associazione Pro Loco
in quanto si innesta per-
fettamente in quel filone
di iniziative tese a proporre
una riflessione sulla pos-
sibilità di valorizzare il
territorio locale tramite
diversi settori di intervento.

L’arte, la musica, il ci-
nema, le bellezze natura-
listiche, le risorse, i luoghi
e le persone: tutto concorre
a promuovere un territorio
ed una comunità; tutto
contribuisce alla rico-
struzione di quella me-
moria storica che è capace
di rinsaldare legami e
rafforzare radici.

“Con questa prima
edizione del Fernando Di
Leo Short film Festival -
riferisce Angela Cam-
poreale, Presidente Pro-
loco San Ferdinando di
Puglia - intendiamo av-
viare un’iniziativa che ci
auguriamo possa trovare
riscontro e riproporsi negli
anni. L’obiettivo è quello
di riportare alla memoria
la figura di questo grande
maestro del cinema noir
nostro concittadino e, at-
traverso questa opera-
zione, ricordare che tante
sono le personalità, le ri-
sorse e le bellezze che ci
appartengono e che pos-
sono divenire un tram-
polino di lancio per la
valorizzazione della nostra
realtà”.          

Fernando Di Leo short film festival
Si svolgerà a San Ferdinando di Puglia dal 9 all’11 settembre 2022 il “Fernando Di Leo Short film Festival”
organizzato dalla Proloco di San Ferdinando di Puglia in collaborazione con diversi partner,
tra cui il Centro di Lettura Globeglotter di Trinitapoli

I

Scrittore, sceneggiatore e regista (San Ferdinando di Puglia 1932 / Roma
2003), Fernando Di Leo a diciannove anni vince la coppa Murano con il
dramma in tre atti “Lume del tuo corpo è l’occhio” e in seguito scrive una
serie di libri di poesie e racconti e alcuni romanzi. Diplomato al Centro
Sperimentale di Cinematografia di Roma, nel 1963 esordisce dietro la macchina
da presa dirigendo insieme a Enzo Dell’Aquila un episodio di “Gli eroi di ieri,
di oggi e di domani”. Intensa anche la sua attività teatrale con l’adattamento
di numerosi classici, la realizzazione delle commedie “Ulisseide” e “Western
Simphony” e la stesura insieme a Umberto Eco, Ennio Flaiano, Luigi Malerba
ed Ercole Patti di “Can Can degli italiani”, per il cabaret. A metà degli anni
'60 è tra i padri del genere ‘spaghetti western’ - anche se il suo nome spesso
non figura nei crediti, come nel caso di “Per un pugno di dollari”,1964, e
“Per qualche dollaro in più”,1965. Insieme a Sergio Leone, Duccio Tessari,
Sergio Corbucci e Lucio Fulci scrive decine di film. Il primo lungometraggio
da lui diretto è del 1967, “Rose rosse per il Führer” e in seguito, soprattutto
nel corso degli anni '70, realizza una serie di film che di volta in volta smitizza
i vari generi dal film bellico, di spionaggio, alla commedia, allo stesso filone
degli ‘spaghetti western’. Con “Amarsi male” affronta una personale riflessione
sul sesso dopo il '68. Con la trilogia “Milano calibro 9”, “La mala ordina” e
“Il boss”, dà vita al genere noir a basso costo, precursore del poliziesco
all'italiana, traendo spunto dai romanzi di Giorgio Scerbanenco. I suoi film
di questo periodo influenzeranno molto i registi postmoderni. Il suo “I padroni
della città” colpì tanto un giovane commesso di una videoteca americana, tale
Quentin Tarantino, che ne rimase folgorato e ancora oggi lo considera un
maestro del cinema noir. Nel corso degli anni '80 dirada la sua attività e dopo
aver realizzato “Killers vs. Killers” (1985) si ritira definitivamente a vita privata
dedicandosi esclusivamente alla scrittura.

Chi era Fernando Di Leo

Ferdando Di Leo



Non fanno più notizia
Durante la pandemia, secondi solo a medici e paramedici, i docenti sono stati santificati. Con il decreto
Legge 36/2022 perdono l’aureola. L’insegnamento inteso come una missione è una trappola retorica
che non deve mortificare i docenti  peggio pagati d’Europa e la categoria più frammentata d’Italia
che non riesce ad organizzare una protesta di massa

ALESSANDRO PORCELLUZZI

unedì 30 Maggio i
lavoratori della scuo-
la hanno scioperato.

La notizia dovrebbe es-
sere questa, innanzitutto.
Lo è perché allo sciopero
degli insegnanti e del
personale ATA i tele-
giornali del servizio
pubblico hanno dedicato
pochi secondi. Appena
meglio è andata sui no-
tiziari Mediaset e de La
7. Gli insegnanti, le scuole
non fanno (più) notizia.
Perché, sicuramente
qualcuno con buona
memoria lo ricorda, du-
rante la pandemia, se-
condi solo a medici e
paramedici, gli insegnanti
di ogni ordine e grado
sono stati beatificati e
santificati. L’Italia si era
riscoperta attenta alle sorti
dell’istruzione pubblica,
si intessevano lodi agli
eroici insegnanti che,
sorpresi dai lockdown,
con ardore si erano lan-
ciati in una didattica
nuova, inedita, la didattica
a distanza o didattica di-
gitale integrata senza ti-
more e senza titubanze.
L a  m i s s i o n e
dell’insegnamento con-
teneva già una trappola
retorica. Perché i mis-
sionari non sono lavora-
tori, e beati e santi non
discutono di stipendi e
condizioni di lavoro. Ciò
era vero anche nella pri-
missima fase della pan-
demia, quando appunto
quasi nessuna regola-
zione, se non un tardivo
accordo ex post, aveva
lanciato gli insegnanti
senza protezione in una
selva di eccezioni al

contratto. Orari sballati,
connessione continua, re-
p e r i b i l i t à  e s t e s a
a l l ’ i n f i n i t o ,  f i n e
dell’equilibrio vita/lavoro:
questi sono solo alcuni
degli aspetti nocivi che la
pandemia ha introdotto,
e che in parte sono ancora
dentro la vita della scuola.

Come per altre catego-
rie (personale sanitario e
personale delle forze
dell’ordine) una ulteriore
rottura all’unità di una ca-
tegoria già frammentata
è venuta dall’obbligo vac-
cinale e soprattutto dalle
sanzioni ad esso collegate.
Al di là della idea che cia-
scuno ha maturato rispetto
a tale provvedimento, e
in generale al tema vacci-
ni, è innegabile che la du-
rezza dei provvedimenti
abbia determinato una
frattura. Soprattutto per-
ché su questi temi non
solo il dibattito pubblico
in generale, ma anche il
dibattito (già scarso) in-
terno alla categoria è stato
nullo o ridotto a polariz-
zazione colpevolizzante.
Per intenderci: tra chi par-
lava di dittatura sanitaria
e chi di negazionismo. Il
Decreto Legge 36/2022
arriva ora a imporre, o a
tentare di imporre,
l’ennesima riforma sui te-
mi della formazione, del

reclutamento, del salario
e della carriera. Ed ecco
che i beati, i santi, i mis-
sionari sono costretti ad
affrontare temi di grande
pragmatismo. Il cielo è
infine caduto sulla terra.
E quindi ci tocca, once
again, immaginare com-
plessi sistemi di incentivi:
per sperare di accedere a
una quota premiale di
salario occorre aderire a
una formazione obbliga-
toria e dopo un triennio
di tale formazione sperare
di rientrare nella quota,
prestabilita, di doppia-
mente meritevoli.  O, sul
reclutamento, accettare
formule alchemiche che
avviano percorsi abilitanti
e professionalizzanti, di-
versi in base al titolo e al
numero di mesi di docen-
za alle spalle, alla fine dei
quali in alcuni casi si ac-
cede a un esame finale,
in altri al contratto a tem-
po indeterminato, in altri
a quote speciali per la sta-
bilizzazione. Se leggendo
gli ultimi due periodi vi
è venuto mal di testa, ave-
te colto la vera intenzione
del Ministro.

Ovviamente in tutto
questo il tema centrale,
ovvero il salario, è toccato
solo con una proposta di
aumento, dopo anni di
contratto bloccato, pari a
40/50 euro netti. E poiché
le scuole camminano
anche e soprattutto grazie
al personale non docente,
il cosiddetto personale
ATA, per questa cate-
goria, anche nel vertice
amministrativo, i DSGA,
non c’è una virgola, né
un euro in più, nel fami-
gerato decreto.

Mentre stiamo scri-
vendo continuano ad ar-

rivare i dati sulle adesioni
allo sciopero. Al momen-
to si parla del 10%. Ri-
nunciare a un giorno di
salario, specie quando si
tratta del salario di un in-
segnante, non è mai sem-
plice. Quindi quel nume-
ro, in parte, racconta della
indigenza, più che del di-
simpegno. E tuttavia sap-
piamo bene come catego-
rie anche più deboli sul
piano del reddito abbiano
in passato condotto lotte
più lunghe e dolorose. Ma
quelle lotte erano condot-
te sulla base di due pre-
supposti, entrambi assen-
ti, oggi, nel mondo della
scuola italiana. Il primo è
la comunanza di visione
e di prospettiva. La cate-
goria degli insegnanti, e
dei lavoratori della scuola
in generale, è finita fram-
mentata, triturata, polve-
rizzata. Nella scuola ci
sono insegnanti di ruolo
e insegnanti a tempo de-
terminato; e tra gli inse-
gnanti a tempo determi-
nato: non abilitati, abilitati
attraverso concorso, abi-
litati secondo il titolo, abi-
litati con percorso non se-
lettivo, con contratto al
30 Giugno, a fine delle
lezioni, supplenti brevi
ecc.ecc. Le diverse rifor-

me hanno poi introdotto
figure, più o meno chiare,
di middle management
(collaboratori del Dirigen-
te scolastico, figure stru-
mentali, coordinatori di
classe, di dipartimento)
che hanno ulteriormente
segmentato il mondo del
lavoro scolastico.  Il se-
condo elemento, che ac-
comuna la scuola a ogni
altro luogo di lavoro e
della vita pubblica, è
l’incapacità di costruire
punti di incontro, media-
zioni, compromessi sod-
disfacenti tra simili. Poi-
ché la regola è la
polarizzazione continua,
che si trasforma in bina-
rizzazione (se non sei
d’accordo con me, devi
sparire), ciascuno si sente
minacciato continuamen-
te. E la prossimità è av-
vertita come il pericolo
maggiore (il contagio è la
metafora più potente).
Dunque più facile arren-
dersi a una forza lontana
e anonima. Il Ministero,
il Governo sono entità
lontane. Che qualcun al-
tro, se vuole, lotti pure.
Quando verrà, se verrà il
peggio, potrò sempre pie-
garmi come giunco, in
attesa che passi la piena.

Prof. Alessandro Porcelluzzi

Docente Scuola Media
retribuzione media annuale
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Leggere crea indipendenza
A quasi due mesi dall’avvio del progetto vincitore del secondo premio nazionale promosso dal Cepell “Confini
del mio Linguaggio, limiti del mio mondo”, la bibliotecaria Loredana Napoletano, intervistata da Il Peperoncino
Rosso, fa il punto sullo svolgimento in atto delle iniziative approvate e delle attività di lettura in corso
LA REDAZIONE

obiettivo del
progetto vin-
citore del se-

condo premio nazionale
è coinvolgere attraverso
la lettura coloro che
parlano in dialetto,
coloro che hanno ori-
gini straniere, o co-
munque non  hanno una
capacità comunicativa
immediata perchè di-
versamente abili. I di-
versi linguaggi sono
un’occasione di crescita
e lo scambio culturale
s’inserisce anche in uno
de i  punt i  card ine
dell’Agenda 2030 e cioè
“Garantire un’istru-
zione di qualità inclu-
siva ed equa e pro-
muovere opportunità di
apprendimento conti-

nuo per tutti.
Dopo aver presentato

il progetto in un incon-
tro pubblico  svoltosi

presso la sede centrale
della Biblioteca, i bi-
bliotecari della Lilith
Med 2000 hanno coin-
volto  la Casa editrice
La Meridiana di Mol-
fetta, ideatrice con la
sua direttrice Elvira
Zaccagnino del pro-
getto “Lettori alla
Pari”,  dando così
l’avvio ad un calenda-
rio di formazione di 15
lezioni on line e in
presenza con docenti
nazionali ed interna-
zionali. I temi del corso
sono legati all’acces-
sibilità alla lettura e
alla conoscenza nello
specifico di libri e let-
ture in LIS e CAA e
sono frequentati da al-
cuni rappresentanti
delle Scuole e delle
Associazioni che hanno
partecipato alla fase
progettuale.

C o n t e m p o r a n e a -
mente al corso di for-
mazione, è stata inse-
rita in questa prima

fase la presentazione di
 «I paràule di tataràn-
ne», volume di poesie
i n  v e r n a c o l o
“casalino”, scritto dal-
la poetessa Grazia Stel-
la Elia.  Lo scopo è di
sostenere il dialetto e
la lingua "familiare”
attraverso la poesia  e
di  conservare memoria
della propria identità
culturale.

Sempre in questa pri-
ma fase, in città sono
nati i primi Bibliopoint:
uno settimanale allesti-
to presso il mercato, e
l’altro appena inaugu-
rato in una palestra che
ha deciso di collabora-
re mettendo a disposi-
zione presso la recep-
tion all’entrata della
struttura una libreria a
scaffale aperto. Il letto-
re curioso può avvici-
narsi liberamente , sce-
gliere un libro o due,
portarlo via e non ave-
re l’obbligo di restituir-
lo dopo la lettura.

La realizzazione di
questi bibliopoint, che
aumenteranno in futuro,
crea un contatto diretto
con i cittadini non av-
vezzi alla lettura, e in-
duce a far  conoscere le
realtà bibliotecarie
della città di Trinitapoli,
la sede centrale di Via
Aspromonte e la sede
decentrata di Viale I
Maggio, talvolta igno-
rate o indicate come
non funzionanti ,  o
chiuse. Così come si
coglie l’occasione  per
 informare i cittadini
che  s i  avv ic inano
sull’offerta libraria
presente e sulla miriade
di  attività che vivaciz-
zano al momento  i po-
meriggi in bibloteca.

I più piccoli, ad esem-
pio,  hanno scoperto
l’area giochi da tavolo
che viene utilizzata as-
siduamente. La sezione
Fumetti e Graphic No-
vel creata ex novo con
la riapertura della strut-
tura di Via Aspromonte
è  invece la più frequen-
tata dagli adolescenti.
I prestiti fra gli adulti
sono aumentati notevol-
mente e le richieste da
parte di altre realtà bi-
bliotecarie sono in con-
tinua crescita. La fina-
lità  principale è quella
di avvicinare il più pos-
sibile nuovi utenti, ma
soprattutto rendere
maggiormente inclusiva
la realtà bibliotecaria
della Don Vincenzo
Morra che possiede due
postazioni per disabili,
una stampante braille,
un mini Audiobook (os-
sia un sistema autono-
mo di riconoscimento
testi a comando vocale).

Il Commissario dott. Vincenzo Guerra interviene durante la manifestazione
dedicata al trentennale della morte del Giudice Giovanni Falcone. Ospiti della
serata il sociologo Leonardo Palmissano e il Giudice Angelo Salerno

Biblioteca Comunale di Trinitapoli. I piccoli “giornalisti” della Scuola Elementare “Don Milani”

“L’



Il prossimo 12 giugno, oltre alle elezioni amministra-
tive, si potranno votare anche i cinque referendum sulla
giustizia promossi da lega e Radicali. Alcuni hanno a
che fare con l’ordinamento giudiziario e con temi che
sono al centro della discussione da parecchio tempo,
due riguardano invece profili specifici in materia di
processo penale e di contrasto alla corruzione.

Lega e radicali avevano proposto un sesto referen-
dum sulla responsabilità civile dei magistrati, che però
come quelli sull’eutanasia attiva e sulla cannabis è stato
giudicato inammissibile dalla Corte Costituzionale.

Sono referendum abrogativi, che chiedono cioè
l’abrogazione totale o parziale di leggi o atti con valore
di legge esistenti. Affinchè il referendum sia valido deve
essere raggiunto il quorum di validità: deve cioè parte-
cipare  alla votazione la maggioranza degli aventi diritto
al voto. Dopodichè, affinchè la norma oggetto del refe-
rendum stesso sia abrogata, la maggioranza dei voti
validamente espressi deve essere “SI” .

Il voto del 12 giugno



intrusioni nella vita politica.

COSA SUCCEDE SE VOTO SÌ?
Con il sì viene abrogato il decreto e si cancella così

l’automatismo: si restituisce ai giudici la facoltà di
decidere, di volta in volta, se, in caso di condanna,
occorra applicare o meno anche l’interdizione dai
pubblici uffici.

QUESITO 2

Ogni anno migliaia di innocenti vengono privati
della libertà senza che abbiano commesso alcun reato
e prima di una sentenza anche non definitiva. Elimi-
nando la possibilità di procedere con la custodia cau-
telare per il rischio “reiterazione del medesimo reato”
faremo in modo che finiscano in carcere prima di poter
avere un processo soltanto gli accusati di reati gravi.

 
CHE COS’È LA CUSTODIA CAUTELARE?

La custodia cautelare è una misura coercitiva con
la quale un indagato viene privato della propria libertà
nonostante non sia stato ancora riconosciuto colpevole
di alcun reato.

 
QUANTI INNOCENTI FINISCONO
IN CARCERE?

Circa mille persone all’anno vengono incarcerate e
poi risulteranno innocenti. Dal 1992 al 31 dicembre
2020 si sono registrati 29.452 casi. L’Italia è il quinto
paese dell’Unione Europea con il più alto tasso di
detenuti in custodia cautelare: il 31%, un detenuto
ogni tre. La carcerazione preventiva distrugge la vita

QUESITO 1

La decadenza automatica di sindaci e amministratori
locali condannati ha creato vuoti di potere e la sospen-
sione temporanea dai pubblici uffici di innocenti poi
reintegrati al loro posto. Il referendum elimina
l’automatismo e restituisce ai giudici la facoltà di
decidere se applicare o meno l’interdizione dai pubblici
uffici.

 
COSA PREVEDE LA LEGGE SEVERINO?

Il decreto legislativo che porta la firma dell’ex
ministro della Giustizia Paola Severino prevede incan-
didabilità, ineleggibilità e decadenza automatica per
i parlamentari, per i rappresentanti di governo, per i
consiglieri regionali, per i sindaci e per gli ammini-
stratori locali in caso di condanna. Ha valore retroattivo
e prevede, anche a nomina avvenuta regolarmente, la
sospensione di una carica comunale, regionale e par-
lamentare se la condanna avviene dopo la nomina del
soggetto in questione. Per coloro che sono in carica
in un ente territoriale basta anche una condanna in
primo grado non definitiva per l’attuazione della
sospensione che può durare per un periodo massimo
di 18 mesi.

 
QUESTA LEGGE HA FUNZIONATO
E DIMINUITO LA CORRUZIONE?

Nella stragrande maggioranza dei casi in cui la legge
è stata applicata contro sindaci e amministratori locali,
il pubblico ufficiale è stato sospeso, costretto alle
dimissioni, o comunque danneggiato, e poi è stato
assolto perché risultato innocente. La legge Severino
ha esposto amministratori della cosa pubblica a indebite



(PM) debba restare distinta da quella di chi giudica.
Essa crea uno spirito corporativo tra le due figure e
compromette un sano e fisiologico antagonismo tra
poteri, vero presidio di efficienza e di equilibrio del
sistema democratico.

Nelle grandi democrazie i PM hanno carriere netta-
mente separate da quelle dei giudici.

 
COSA SUCCEDE SE VOTO SÌ?

Il magistrato dovrà scegliere all’inizio della carriera
la funzione giudicante o requirente, per poi mantenere
quel ruolo durante tutta la vita professionale.

QUESITO 4

La valutazione della professionalità e della compe-
tenza dei magistrati è operata dal CSM che decide
sulla base di valutazioni fatte anche dai Consigli
giudiziari, organismi territoriali nei quali, però, deci-
dono solo i componenti appartenenti alla magistratura.
Ques ta  sovrappos iz ione  t r a  “con t ro l lo re”  e
“controllato” rende poco attendibili le valutazioni e
favorisce la logica corporativa. Col referendum si
vuole estendere anche ai rappresentanti dell’Università
e dell’Avvocatura nei Consigli giudiziari la possibilità
di avere voce in capitolo nella valutazione.
 
CONSIGLI GIUDIZIARI:
CHI LI COMPONE E COME LAVORANO?

Sono organismi territoriali composti da magistrati,
ma anche da membri “non togati”: avvocati e professori
universitari in materie giuridiche. Questa componente

delle persone colpite: non arreca solo un grave danno
di immagine, sottoponendole a una esperienza scioc-
cante, ma ha gravi conseguenze sulla sfera professionale.
Il carcere ha un impatto drammatico sulle famiglie e
rappresenta anche un onere economico per il Paese: i
750 casi di ingiusta detenzione nel 2020 sono costati
quasi 37 milioni di euro di indennizzi.

 
COSA NON FUNZIONA?

La custodia cautelare, cioè il carcere preventivo
rispetto alla condanna definitiva e spesso rispetto a una
qualsiasi condanna anche non definitiva, è una pratica
di cui si abusa. Da strumento di emergenza è stato
trasformato in una vera e propria forma anticipatoria
della pena. Ciò rappresenta una palese violazione del
principio costituzionale della presunzione di non col-
pevolezza e ha costretto migliaia di donne e uomini
accusati di reati minori, addirittura poi assolti, a cono-
scere l’umiliazione del carcere prima di un processo.

COSA SUCCEDE SE VOTO SÌ?
Resterebbe in vigore la carcerazione preventiva per

chi commette reati più gravi e si abolirebbe la possibilità
che di procedere alla privazione della libertà in ragione
di una possibile “reiterazione del medesimo reato”.
Questa è la motivazione che viene utilizzata più di
frequente per disporre la custodia cautelare, molto
spesso senza che questo rischio esista veramente.

QUESITO 3

Ci sono magistrati che lavorano anni per costruire
castelli accusatori in qualità di PM e poi, d’un tratto,
diventano giudici. Con un sì chiediamo la separazione
delle carriere per garantire a tutti un giudice che sia
veramente “terzo” e trasparenza nei ruoli. Il magistrato
dovrà scegliere all’inizio della carriera la funzione
giudicante o requirente, per poi mantenere quel ruolo
durante tutta la vita professionale. Basta con le “porte
girevoli”, basta con i conflitti di interesse che spesso
hanno dato luogo a vere e proprie persecuzioni contro
cittadini innocenti.
 
CHE DIFFERENZA C’È OGGI
TRA I MAGISTRATI CHE ACCUSANO
E QUELLI CHE GIUDICANO?

Nessuna. Nel corso della carriera, gli stessi magistrati
passano più volte dalle funzioni giudicanti a quelle
requirenti e viceversa. Si alternano nelle diverse fun-
zioni. È capitato che lo facessero anche nel corso dello
stesso processo.

QUESTA CONTIGUITÀ TRA I DUE RUOLI
PUÒ CREARE PROBLEMI?

Questa contiguità tra il pubblico ministero e il giudice
contraddice l’idea che l’attività della parte che accusa



laica, che rappresenta 1/3 dell’organismo, è però
esclusa dalle discussioni e dalle votazioni che atten-
gono alle competenze dei magistrati, limitata al ruolo
di “spettatore”. Solo i magistrati, dunque, hanno oggi
il compito di giudicare gli altri magistrati. Una condi-
zione che è addirittura in contrasto con lo spirito della
Costituzione, che ha voluto che nel CSM vi fosse una
componente non togata con eguali poteri dei compo-
nenti magistrati.
 

COSA SUCCEDE SE VOTO SÌ?
Col sì viene riconosciuto anche ai membri “laici”,

cioè avvocati e professori, di partecipare attivamente
alla valutazione dell’operato dei magistrati.

QUESITO 5

Il Consiglio superiore della magistratura (CSM) è
l’organo di autogoverno dei magistrati e ne regola la
carriera. Per due terzi è composto da magistrati eletti.
Oggi su capacità e competenza prevale il sostegno
delle correnti: con il sì al referendum, se ne elimina
il peso nella selezione delle candidature, colpendo il
“correntismo” e il condizionamento della politica sulla
giustizia.

CHE COS’È E COME FUNZIONA IL CSM?
È presieduto dal Presidente della Repubblica che è

membro di diritto al pari del presidente della Suprema
Corte di Cassazione e del Procuratore Generale presso
la stessa corte. Gli altri 24 componenti sono eletti per
due terzi dai magistrati, scelti tra i magistrati, mentre

il restante terzo viene eletto dal Parlamento in seduta
comune. Un magistrato che voglia candidarsi a far
parte del CSM deve raccogliere dalle 25 alle 50 firme
e, pertanto, nei fatti deve avere il sostegno di una
delle correnti. Tra le più note vi sono Magistratura
indipendente, Unicost e Area.
 
CHE RUOLO HANNO LE CORRENTI
DOPO QUESTE ELEZIONI?

Le correnti sono diventate i “partiti” dei magistrati
e influenzano le decisioni prese dall’organo: come ha
dimostrato il “caso Palamara”, intervengono per fa-
vorire l’assegnazione di incarichi ai suoi componenti,
decidono trasferimenti e nuove destinazioni. Si muo-
vono in un’ottica di promozione del gruppo e non
sono certo utili per garantire giustizia ai cittadini.

Spesso agiscono con una logica spartitoria e conso-
ciativa, cosicché le decisioni sono prese all’unanimità
per “pacchetti” concordati tra i capicorrente.
 
COSA SUCCEDE SE VOTO SÌ?

Viene abrogato l’obbligo, per un magistrato che
voglia essere eletto di trovare da 25 a 50 firme per
presentare la candidatura. L’attuale obbligo impone
a coloro che si vogliano candidare di ottenere il
beneplacito delle correnti o, il più delle volte, di
essere ad esse iscritti. Con il sì, si tornerebbe alla
legge originale del 1958, che prevedeva che tutti i
magistrati in servizio potessero proporsi come membri
del CSM presentando semplicemente la propria can-
didatura. Avremmo così votazioni che mettono al
centro il magistrato e le sue qualità personali e pro-
fessionali, non gli interessi delle correnti o il loro
orientamento politico.



ercoledì 1 giu-
gno, presso il li-
ceo dell’Aquila-

Staffa di Trinitapoli si è
svolta la cerimonia inau-
gurale per la nascita del
Gruppo FAI Tavoliere
Ofantino, ufficializzato
con delibera del Consi-
glio regionale FAI Pu-
glia del 30 maggio 2022
presieduto dal prof. Sa-
verio Russo. L’isti-
tuzione del nuovo grup-
po FAI è corollario di
una serie di iniziative
messe in campo dal nu-
cleo operativo territoria-

le già in occasione delle
giornate FAI per la
scuola 2021 e delle gior-
nate FAI di primavera
2022, eventi che hanno
visto protagonisti alunni
e docenti degli Istituti di
istruzione Superiore in
collaborazione con enti
e associazioni presenti
nei Comuni di Trinita-
poli Margherita e San
Ferdinando. Durante la
serata sono stati premiati
gli alunni apprendisti
Ciceroni ed è stata dona-
ta alla Biblioteca Comu-
nale di Trinitapoli una
copia della pubblicazio-

ne sulla prima campa-
gna di scavi a Salapia e
Salpi 2013-2016. Il
gruppo FAI Tavoliere
Ofantino è coordinato
dal capogruppo, Angela
Miccoli affiancata dai
componenti del diretti-
vo: Mariagrazia Micco-
li, Sabrina Damato, Ra-
chele Loffredo, Stefania
Bafunno e Mariangela
Sivo. A tutti l'augurio di
un lungo e proficuo im-
pegno in favore della va-
lorizzazione del Patri-
monio cul tura le  e
ambientale del territorio.

Nei prossimi mesi
verranno realizzati la-
boratori presso la Bi-
blioteca per mettere in
atto le conoscenze ac-
quisite durante le ore
formative ed altri ap-
puntamenti con case
editrici per diffondere
la conoscenza di libri
specifici e di metodolo-
gie di divulgazione.

L’intero progetto è
stato realizzato anche
grazie al Patto della

Lettura, stipulato fra
l’Amministrazione Co-
munale, la Lilith Med
2000, la cooperativa di
bibliotecari che gesti-
sce la Biblioteca, le
scuole e le Associazioni
locali.

Il patto è ora in fase
di rinnovo con l’intento
comune di organizzare
azioni congiunte e di
mettere a disposizione
le proprie competenze”.

Nasce il FAI a Trinitapoli.
Gli studenti dello Staffa
apprendisti ciceroni

Il Peperoncino Rosso contribuirà a
comunicare anche la più piccola inizia-
tiva di promozione della lettura, a far
conoscere i lettori più incalliti, a pubbli-
cizzare le strategie più incredibili per
far nascere nuovi amori per la carta
stampata, perché l’abitudine di leggere
“crea indipendenza”.

7 maggio 2022.
Presentazione
di “Paisà, sciuscià
e signorine” dello sto-
rico Mario Avagliano
organizzato dal Centro
di Lettura Globeglotter
- ANPI - I.I.S.S.
“Dell’Aquila-Staffa”

Bibliopoint del lunedì al mercato settimanale

1° giugno 2022, serata inaugurale del gruppo F.A.I. Tavoliere Ofantino

M



Un Murales che è un simbolo
Il Peperoncino Rosso si è più volte occupato di Pietro Mennea e della sua relazione con il nostro
paese. Il prof. Giuseppe Acquafredda, uno dei suoi più cari amici e runner con lui nella staffetta 4x100
dell’AVIS Barletta, ha proposto l’intitolazione del palasport al grande campione olimpionico

ANTONIETTA D’INTRONO

una storia di ami-
cizia e di condivi-
sione sportiva che

merita di essere rac-
contata ai più giovani,
cominciata a 16 anni
nella batteria della
staffetta 4x100 (quan-
do Pinuccio Acqua-
fredda frequentava il
Liceo Scientifico di
Barletta) e conclusasi
con le scene del film-
documentario 19 e 72”
(il record mondiale dei
200 metri)  girato in-
sieme nel 2013.

È la storia commo-
vente di un affetto e di
una stima che ha supe-
rato  la barriera della
morte e che non poteva
c h e  p r o d u r r e
“bellezza”: il murales
dell’artista Daniele
Geniale che tutti am-
mireranno negli anni a
venire arrivando nella
nostra città.

Al di là della ceri-
monia formale dell’i-
naugurazione, avvenu-
ta il 13 maggio scorso,
il  murales per i casali-
ni  non è solo una pit-
tura realizzata su una

grande parete  ma rap-
presenta la ri-partenza
di un paese diffamato
e la forza, la creatività
e  la volontà  di  una
comunità  di ricomin-
ciare a vincere tutte le
gare che in passato
hanno dato prestigio
alla città degli Ipogei.

L’intitolazione della
palestra al grande atle-
ta barlettano , proposta
fortemente dal profes-
sor Acquafredda, non
è casuale, come ha det-
to il delegato del CONI
Bat Antonio Rutiglia-
no,  perché “Pietro
Mennea è stato per tut-
ti noi un simbolo di te-
nacia e di passione, e
attraverso il frutto dei
suoi sacrifici ha rag-
giunto traguardi incre-
dibili che lo hanno re-
so famoso in tutto il
mondo”.

La  s t ru t tu ra ,  r e -
s t a u r a t a  a n c h e
all’interno, viene af-
fidata a tutti i cittadi-
ni ed in particolare ai
ragazzi che devono
allenarsi, giocare, di-
vertirsi, usarla con ri-
spetto e soprattutto
farla rispettare.

È

Inaugurazione del busto di Pietro Mennea, opera dello scultore Alessandro Fanizza, commissionato dai fratelli Acquafredda

La moglie del campione olimpionico Mennea con il prof. Acquafredda, Ruggiero Mennea e il rappresentante del CONI
BAT Antonio Rutigliano (Foto Giuseppe Beltotto) Interno della Palamennea restaurato (Foto Giuseppe Beltotto)



Luigi il pescatore
Dopo una breve e inesorabile malattia scompare Luigi Falnotico, ex dipendente comunale,
conosciuto in paese per la sua grande passione marinara

ANTONIETTA D’INTRONO

assa da casa e
p o r t a  u n
secchio”, mi di-

ceva al telefono quando
tornava dal mare con il
suo “ialtuncidd” pieno di
cozze nere e di pesce che
aveva pescato e che vole-
va condividere con gli
amici.

Luigi Falnotico era pe-
scatore per passione e se
avesse potuto avrebbe tra-
scorso ogni giorno  in riva
al mare per mangiare in
compagnia due spaghetti
allo scoglio, per giocare
con Esmeralda e Luigi, i
suoi amatissimi nipoti, per
ascoltare la musica e per
 guardare i colori del mare
al tramonto. Questa era la
vita che preferiva da  pen-
sionato.

Lo avevo conosciuto in
un periodo turbolento du-
rante gli scioperi dei net-
turbini negli anni ’80. Do-
po la sua assunzione al
comune, nei 4 anni del
m i o  a s s e s s o r a t o
(2001/2005) mi è stato di
grande aiuto quando

“personalizzai” con pian-
te, fiori, libri e scaffali la
stanza di vice sindaco che
mi era stata assegnata.
Era per tutti gli  impiegati
ed amministratori una ri-
sorsa. Lo chiamavamo il
“pronto soccorso”. Sape-
va fare di tutto e quando
avevo  da sistemare  nel
mio ufficio qualcosa ,si
presentava spontanea-
mente sulla porta e ,sem-
pre arrabbiato perché non
lo avevo contattato prima,

prendeva dalle sue tasche
“magiche” pinze, chiodi,
martelli e Dio solo sa che
altro, per appendere  qua-
dri , aggiustare cassetti  e
 financo telefoni. Sotto il
suo cipiglio ribelle, si na-
scondeva un’anima sensi-
bile e riuscì a capire il mio
disappunto quando mi in-
formarono che per conti-
nuare le pubblicazioni mal
digerite de “Il nostro Co-
mune Amico” (il bollettino
del comune), da me  pro-

posto in qualità di asses-
sore  alla partecipazione,
avrei dovuto andare per
l’impaginazione  sino a
Gragnano, in provincia di
Napoli, e non più dal ti-
pografo del nostro paese.
In quegli anni telefonini
e computer erano ancora
merce rara e bisognava
creare le pagine  seduti
accanto al grafico della
tipografia. Si era in di-
cembre  ed io avevo
programmato una edi-
zione speciale con infor-
mazioni sul  bilancio, su
quanto veniva suggerito
e scritto  dai cittadini e
sulle attività organizzate
per il periodo natalizio.
Luigi Falnotico, dopo
aver percepito il clima di
ostilità che aleggiava in-
torno a qualsiasi  mia ini-
ziativa  particolarmente
apprezzata, si presentò da
me e mi disse perentorio:
“telefona a chidd di Gra-
gnano e chiedi se possia-
mo andare nel mio giorno
di riposo. Ti accompagno
io. Partiamo la mattina
presto così possiamo fini-
re nel pomeriggio”.

Non fu proprio un viag-

gio di piacere perché
trovammo la neve.
Avremmo dovuto tornare
indietro per prudenza ma
Luigi aveva la testa più
dura della mia e prose-
guimmo.  Impaginammo
il giornale e al ritorno re-
stammo bloccati sulla
strada ghiacciata per pa-
recchie ore. Il terrore di
passare la notte al freddo
e al gelo fu attutito, però,
dalla gioia di essere riu-
sciti a pubblicare il bollet-
tino nonostante tutte le
avversità.

Da allora l’amicizia si
è rinsaldata e questo epi-
sodio  veniva raccontato
ogni volta, tra cori di risate
e aggiunta di dettagli, a
pranzo quando Luigi mi
invitava a casa sua per
farmi assaggiare - diceva
- le cozze più buone
dell’Adriatico, cioè quelle
che pescava lui.

La sua vita semplice fatta
di affetti profondi e di pas-
sione per la vastità del mare
lascia delle grandi orme
nella nostra memoria.

Gli uomini buoni non
si dimenticano mai.

“P

Anni ’80, Festa dell’Unità.
Concerto del cantante napoletano
Mario Merola  a Trinitapoli
Da sinistra: Il maresciallo dei
Carabinieri Aquilino Porcaro, Nicola
Mele, Mario Merola, Luigi Filacaro,
Luigi Falnotico e alle sue spalle
Mauro Stefanino 



Il prugnolo selvatico, una pianta ricca
di benefici per la nostra salute

Gli “spiriti” veneti
Le contaminazioni producono ben essere. Durante il ventennio fascista intere famiglie si trasferirono
dal Veneto a lavorare la terra nel borgo di Santa Chiara. Negli anni i segni peculiari della loro cultura
si sono mescolati con quelli pugliesi ottenendo reciproci benefici

stato dimostrato che
le gemme di Prunus
spinosa possiedono

importanti ed interessanti
proprietà terapeutiche:
riattivano l’asse ipotala-
mo-ipofisi-surrene e sti-
molano il sistema immu-

nitario, consentono di
riattivare il ricambio puri-
nico (gotta) e di stimolare
la parte endocrina del pan-
creas (diabete). In alcune -
preparazioni erboristi-
che moderne il Prugnolo
è principalmente utilizzato
come gemmoderivato,

estratto dalle gemme ap-
pena raccolte: non è molto
conosciuto ma è ottimo
come tonico e stimolante
quando l’organismo è sta-
to debilitato da malattie o
da situazioni inquinanti,
logoranti e stressanti.

ANTONIETTA D’INTRONO

e nel 1932 un riga-
gnolo dell’Adige
non si fosse tuffato

nell’Ofanto, oggi non po-
tremmo bere in compa-
gnia, all’ombra di una
quercia, un bicchierino
di buon gin Disonesto.
Disonesto!?! Ma, per-
ché? È un’esclamazione
d’incontro, tradizional-
mente allegra e popolare,
lanciata per infrangere le
regole, mescolare sapori
e  per “creare distillati
dalle fragranze irresisti-
b i l i ,  i m p r e v i s t e ,
scorrette”, senza alcuna
correzione indiscreta.

In via Roma a Trinita-
poli, in una cantina
dell’altro secolo, ci ac-
coccoliamo  su uno sga-
bello di legno ed ascoltia-

mo  una bella storia di
famiglia, che è anche la
nostra storia perché arriva
 sempre il giorno in cui
ci rendiamo conto di ma-
neggiare qualcosa con la
stessa maestria di nostra
nonna o di qualche zio
emigrato in paesi lontani.

Ange lo  Panegos
“primo” arrivò in Puglia
durante il periodo fascista
delle bonifiche delle terre
e si sistemò con moglie
e figli nella frazione  di
Santa Chiara, a 4 kilome-
tri da Trinitapoli. C’era
bisogno di manodopera
disposta ad abitare  in
campagna e che mettesse
a frutto una terra fertile,
bisognosa solo di braccia.

 Ai Panegos  seguirono
nel giro di poco tempo i
Catto, i Carrer e tanti altri
che ricrearono nel picco-
lo borgo pugliese un an-

golo di Veneto dove si
parlava il proprio dialetto,
si festeggiava con balli,
cori e vino la vendem-
mia, si distillava la grap-
pa e si bruciava la “vecia”
all’epifania con l’impo-
nente falò che piaceva
tanto ai piccoli.

 Fu così che Angelo
Panegos “secondo” un
mattino, “nel mezzo del
cammin della sua vita”,
dopo il caffè, si ricordò
degli alambicchi rudi-
mentali sistemati sui tufi,
con la legna accesa, si
rammentò di tutti i profu-
mi che aveva assaporato
inconsciamente  da bam-
bino guardando lavorare
il nonno.

Questo fu l’inizio della
Panegos & co., una so-

cietà che lavora solo per
produrre distillati di ec-
cellenza. La produzione
di piccoli lotti, minuzio-
samente seguita, permet-
te di curare  ogni fase
della distillazione e
dell’infusione. L’alam-
bicco, ovviamente, non
è più quello del nonno
ma uno dei migliori in
commercio, il Mueller,
in grado di soddisfare le
esigenze peculiari della
produzione artigianale.

 Angelo Panegos non
si è accontentato delle
sue conoscenze innate
ma ha voluto seguire per
mesi dei corsi a Cone-
gliano Veneto ed ha ag-
giunto alle sue bottiglie
di Gin una vera “chicca”:
una bottiglina colma di

un aromatico gin rossa-
stro al prugnolo (Sloe
Gin), una bacca selvatica
che si trova  sul Gargano.
Per il futuro è in pro-
gramma  un amaro con
erbe corroboranti e la vo-
dka per risparmiare il
viaggio sino in Russia per
acquistarla.

Il gin Disonesto non è
soltanto il frutto di una
storia di famiglia ma è
anche un’opportunità per
 raccontarne tante, di sto-
rie, soprattutto se al pri-
mo segue il secondo bic-
chiere.

Nessuna preoccupa-
zione, non c’è alcun pe-
ricolo. Più che brilli si
rischia di diventare  bril-
lanti.

S

È

Borgo Santa Chiara

L’alambicco Mueller Una bottiglia di Sloe Gin



Per le donne è già una vittoria
Tre liste su quattro sono capeggiate a San Ferdinando da una donna e questa eccezionale scelta potrà
divenire un precedente significativo nelle elezioni amministrative di tutte le città della nostra provincia

1) La lingua italiana non ha avuto  sostantivi di genere femminile
per professioni, mestieri e incarichi pubblici per secoli mono-
polio degli uomini. Si sente oggi abbastanza spesso nominare,
ad esempio, “la sindaca” di Andria o la sindaca  di qualche
altra città, ma non è ancora diffuso scriverlo negli atti ufficiali.
Un manifesto porterà la firma de “Il sindaco di San Ferdinando”
o “La sindaca di San Ferdinando”?

2) Intende favorire la partecipazione delle cittadine alle scelte
amministrative più importanti della sua città? In che modo?

3) Nelle convocazioni di consigli comunali, commissioni
consiliari e assemblee pubbliche  terrà conto delle fasce orarie
più consone agli impegni familiari delle donne?

4) Quale ritiene essere l’opera più urgente da realizzare e il
problema più “spinoso”da risolvere nella sua città?

Le domande de
Il Peperoncino Rosso

ANTONIETTA D’INTRONO

o insegnato più di
15 anni nell’Istituto
Dell’Aquila quan-

do era ubicato in via
delle Vigne e non aveva
la bella e spaziosa sede
che ha ora. Dalle nostre
parti, negli anni ’80 del
secolo scorso, nono-
stante le modifiche le-
gislative intervenute, il
principio di uguaglianza
nel mondo del lavoro,
delle professioni e della
politica non era ancora
realizzato; soprattutto la
vita politica delle donne
era una faticosa corsa ad
ostacoli!

Con le colleghe di San
Ferdinando spesso ricor-
diamo le difficoltà in-
contrate per organizzare
nella scuola la prima
celebrazione della festa
della donna.

 Era l’8 marzo 1987.
Dopo aver superato
obiezioni e perplessità
nel collegio docenti, non
disponendo di un’aula
magna, ci rivolgemmo
alla direzione degli altri
istituti scolastici.  Sem-
bra incredibile ma nessu-
no accolse la nostra ri-
chiesta.

Significative furono
le parole del preside del-
la Scuola Media Giu-
seppe Scalzo che candi-
damente ci comunicò: “i
locali della scuola non
ospitano manifestazioni
comuniste”. Mortificate
dall’assurdità del dinie-
go, ci confidammo con
il compianto Don Gio-
vanni Reggio. Egli, sor-
prendendoci, ci consentì
di svolgere l’incontro
nella cripta della chiesa.

Il sacerdote non temeva
di essere contaminato
d a l l e  “ p e r i c o l o s e
peccatrici”, e cioè dalla
calciatrice Angela Rus-
so di Trinitapoli (che
giocava in una delle pri-
me squadre di calcio
femminili della Puglia),
dalla sindacalista della
Lega Braccianti Carme-
lina Panico, dalla ragio-
niera Laura Tarantino,
prima impiegata della
Banca Popolare di Apri-
cena (che escludeva dal
s u o  r e g o l a m e n t o
l’assunzione di donne) e
dalla giudice Giulia Pa-
vese.

L’anno successivo
non ci furono più pro-
blemi organizzativi per
la manifestazione della
giornata internazionale
della donna. Dovemmo
soltanto chiarire al pre-
side che non avremmo
fatto alcuna “comme-
morazione delle donne”,
come aveva scritto nella
sua circolare, ma soltan-
to un incontro-dibattito
sui pregiudizi di genere.

Penso che ogni donna

che lavora, che ha una
famiglia e che si impe-
gna in politica possa
scrivere un romanzo
sulle battaglie che deve
ancora affrontare quoti-
dianamente per non
avere sensi di colpa e
per far entrare in 24 ore

studio, lettura, lavoro,
cura della casa, dei figli,
dei mariti e dei genitori
anziani.

Abbiamo accolto la
notizia di queste tre can-
didature con gli occhi
lucidi e guardandoci in-
dietro osserviamo com-

piaciute quanta strada le
donne hanno già percor-
so. Consideriamo questo
evento una prima impor-
tante conquista. Ci atten-
diamo da parte loro un
impegno costante per il
profondo cambiamento
culturale della società
sanferdinandese.

La redazione augura
ad Arianna Camporea-
le, Elena Pestillo e Ma-
ria Riccarda Scaringi di
essere tutte e tre elette.

* * *

Ho rivolto alle tre
candidate le domande
che seguono per con-
sentire alle elettrici di
leggere le proposte e
gli impegni che la futu-
ra prima cittadina di
San Ferdinando si as-
sume, in particolare,
nei confronti delle
donne.

H



ARIANNA
CAMPOREALE

1) Uno degli auspici
sottesi nella lista “Città
Futura” - che mi onoro
di guidare - è il cambia-
mento attivo. Cambia-
mento inteso come rin-
novamento non solo nel
genere, ma anche e so-
prattutto nel modo di
amministrare. Credia-
mo fermamente che
forma e sostanza coin-
cidano. E che il cam-
biamento possa e debba
iniziare con piccole, ma
quotidiane azioni gior-
naliere e utilizzando an-
che un linguaggio della
parità.

Quindi, per risponde-
re alla Sua domanda:
sí, i manifesti porteran-
no  la  f i rma de l la
“Sindaca di San Ferdi-
nando di Puglia” - nel
caso in cui i cittadini
vorranno accordarci la
propria fiducia, com’è
ovvio.

2) Hanno collaborato
alla stesura del pro-
gramma di "Città Futu-
ra" tante donne della
nostra cittadina. E lo
hanno fatto attraverso
la partecipazione a di-

versi  tavoli tematici,
avanzando delle propo-
ste - a ciascun tavolo -
che poi sono confluite
nella stesura definitiva
del programma. Abbia-
mo intenzione di conti-
nuare ad avvantaggiarci
(perché la partecipazio-
ne attiva è sempre da
considerarsi, a nostro
modo di vedere, un
vantaggio) dell’im-
pegno e della tenacia di
queste splendide donne
e di quante altre vorran-
no unirsi a noi lungo il
cammino - più in gene-
rale abbiamo intenzione
di avvantaggiarci della
collaborazione di quan-
ti, uomini e donne, vor-
ranno essere parte atti-
va del cambiamento
della nostra città. Oltre
alla creazione di una lu-
doteca comunale, ab-
biamo in mente, di in-
tesa con le scuole, di
lavorare sulla preven-
zione alla disparità di
genere ed ad ogni tipo
di prevaricazione o di-
scriminazione. L’idea
è quella di partire dai
ragazzi perché siamo
certi che, nel lungo pe-
riodo, un lavoro cultu-
rale che influisca sulla

mentalità e si ponga
l’obiettivo di smontare
certi luoghi comuni sia
quello che possa rega-
lare il frutto più bello
alla nostra citadina:
quello della convivenza
civile e della parità di
genere.

3) Non solo terremo
conto, nella convoca-
zione dei consigli co-
munali e delle assem-
blee pubbliche, delle
fasce orarie più conge-
niali alla conciliazione
del ruolo di donna e di
madre; abbiamo anche
pensato di mandare in
streaming i consigli co-
munali perché pensia-
mo che sia buona cosa
agevolare la partecipa-
zione attiva di tutte le
cittadine e i cittadini
alla cosa pubblica e
che, al contrario, osta-
colarla sia un errore.
L’obiettivo è sempre lo
stesso: aprire quanto
più possibile le porte
del comune  all’in-
gresso di aria pulita che
solo la partecipazione
attiva può garantirci.

4) San Ferdinando,
così come tanti comuni
del sud Italia, ha parec-
chie urgenze. È difficile
dire quale sia il proble-
ma principale. Volendo
cercare di rispondere
alla Sua domanda,
però, Le dico che sicu-
ramente il problema
della legalità - che fa il
pari con la sicurezza -
è un tema quanto mai
sentito da me e da tutti
i miei candidati. Il lavo-
ro da fare in questo sen-
so è lungo e tortuoso.
Ed è un lavoro che non

p u ò  p r e s c i n d e r e
dall’aspetto culturale -
così come detto in pre-
cedenza rispetto ad altri
temi. Siamo profonda-
mente convinti che
l’aspetto repressivo può
avere un senso solo se
accompagnato all’a-
spetto preventivo; di-
versamente, non faccia-
mo che pensare di aver
risolto il problema - ma
solo nel breve periodo.
Ed il nostro obiettivo,
in tutti gli ambiti, è
quello di proporre solu-
zioni durature e pratica-
bili alla città.

ELENA
PESTILLO

1) Nel mio manifesto
è riportata la dicitura
“Candidato Sindaco”
perché ritengo che la
questione più che esse-
re legata ad una mera
regola grammaticale
della lingua italiana sia
di stampo culturale.

Cultura come acquisi-
zione del ruolo che
compete ad ognuno di
noi nella Società, attra-
verso la formazione in-

tellettuale e morale.
Credo che tanto ancora
ci sia da  lavorare per
garantire diritti e pari
dignità per le donne, in
ambito politico, profes-
sionale o anche sempli-
cemente casalingo. Ma
la mia candidatura la-
scia il segno anche per
questo, per dimostrare
che si può ambire a ge-
stire più di una famiglia
e/o un’azienda, come
in questo caso, che par-
liamo della cosa pubbli-
ca. Noi donne siamo ri-
conosciute per la nostra
integrità morale, per le
grandi capacità orga-
nizzative e per il famo-
so “multitasking” e al-
lora quale occasione
migliore che metterlo a
disposizione del bene
comune.

Solo lavorando con
le donne e per le donne,
dai luoghi pubblici a
quelli privati, potremo
andare oltre la disputa
per l’uso di un sostanti-

vo al maschile o al fem-
minile.

2) Anche qui, sebbe-
ne comprendo la neces-



sità di delineare un
dualismo, non la porrei
come quest ione di
genere. Nella mia am-
ministrazione saranno
coinvolte tutte le menti,
i cuori e le braccia sane
di questa città e per
sane intendo che ab-
biamo voglia di met-
tersi in gioco in ma-
niera pura e disin-
teressata. Certo, avrò il
piacere di accogliere
tutte le donne che
vorranno spendersi per
una San Ferdinando
migliore, così come
sarà per gli uomini.

3)  Credo che un
buon amministratore o
“amministratrice” in
questo caso, per ri-
prendere il tema di cui
sopra, debba mettere al
centro delle politiche
sociali e dei servizi alla
persona questo argo-
mento, perché non ri-
guarda solo le donne
c h e  l a v o r a n o  i n
un’amministrazione
pubblica ma tutte co-
loro che  svolgono un
impiego o un’attività
imprenditoriale auto-
noma. L’amministra-
zione dovrà garantire
il potenziamento delle
attività e soprattutto il
prolungamento delle
fasce orarie dei servizi
educa t iv i  e  lud ic i
pubblici, dovrà favorire
e promuovere il lavoro
flessibile e quello da
casa. Una città più
smart garantirà un fu-
turo più smart, non
solo per le donne.

4) Compito primario
dell’ente locale sarà il
r a g g i u n g i m e n t o

dell’obiettivo dell’in-
clusione sociale, per
tutti i soggetti che viva-
no condizioni di disa-
gio e fragilità, a pre-
scindere anche qui dal
genere. L’amministra-
zione dovrà porsi come
coordinatore delle atti-
vità delle singole asso-
ciazioni operanti sul
territorio che svolgono
attività specialistiche
per concorrere al be-
nessere completo dei
soggetti in difficoltà. A
tal fine saranno pro-
grammati, a valere sul
PSZ, progetti che con-
sentiranno di raggiun-
gere quest’obbiettivo
primario. Potenziamen-
to dei servizi già pre-
senti  sul  terr i torio
(ADA- ADI – ADE).
Ripristino del telesoc-
corso per i soggetti an-
ziani e diversamente
a b i l i .  F l e s s i b i l i t à
dell’orario di apertura
degli Asili Nido. Punto
di ascolto e di preven-
zione del disagio, qual-
siasi forma esso assu-
ma. Progetti finalizzati
alla precoce individua-
zione di problematiche
inerenti lo sviluppo co-
gnitivo e motorio dei
minori. Progetti tesi ad
intervenire contro il di-
sagio giovanile da cui
consegue l’abbandono
scolastico, l’abuso di
droghe, bullismo e van-
dalismo. Interventi fi-
nalizzati al recupero
scolastico di soggetti
con i bisogni educativi
speciali, anche attra-
verso l’apertura di cen-
tri diurni. Per la frui-
z i o n e  d i  t a l i
opportunità, punteremo
alla realizzazione di

una carta dei servizi
che non si limiti a sta-
bilirne l’accesso ripren-
dendo la logica dei
soggetti erogatori ma
si concentri sulle perso-
ne che hanno necessità.

MARIA RICCARDA
SCARINGI

1)  La  res is tenza
all’uso del genere fem-
minile rispetto a titoli
professionali o a ruoli
istituzionali sarebbe
giustificato da ragioni
linguistiche, tuttavia ci
sono ragioni di ordine
culturale che hanno
sempre visto nel corso
degli anni questi ruoli
ricoperti da uomini in
una società "refrattaria"
alla rappresentanza
femminile.

Dal canto mio, amo
pesare all’affermazione
“la lingua italiana non
fa distinzione di ge-
nere" come alla più alta
forma di inclusione
pertanto lascio il so-
stantivo al maschile
finalmente legato al
nome di una donna.

2) La rappresentanza
di genere in consiglio
comunale non è cosa
scontata, non solo per
il numero di donne
elette ma anche per le
donne che ricoprono
cariche assessorili. Le
ragioni sono certamen-
te più profonde, la scar-
sa rappresentanza di
genere è constatazione
che la partecipazione
politica e civile conti-
nua ad essere percepita
e  v i s s u t a  c o m e
un’attività prettamente
maschile.

Il mio impegno sta
nell’istituire un osser-
vatorio per la condizio-
ne di genere ed una
conferenza cittadina
delle donne. Mi auguro
che possa essere uno
strumento di rappresen-
tanza e di dialogo non
solo per le donne pre-
senti in consiglio ma
per tutte le cittadine.

3) Sono mamma di
tre bambini e lavoratri-
ce, da sempre impegna-
ta con l’arte del teatro
a più livelli e con la
politica. Questa condi-
z ione  mi  pone  in
un’ottica di assoluta
comprensione della vi-
ta di mamma, moglie e
donna in carriera che
intendo favorire attiva-
mente a sostegno della
realizzazione completa

della donna che non si
senta costretta a sce-
gliere uno tra questi
ruoli. Non solo le fasce
orarie saranno adeguate
alle esigenze di ognuno
ma promuoverò un ser-
vizio di intrattenimento
di bambini e ragazzi
presso i servizi educa-

tivi e ricreativi comu-
nali durante le ore in
cui le mamme ma an-
che i papà saranno im-
pegnati nei lavori as-
sembleari.

4) L'assenza forzata
e non delle istituzioni
dalla quotidianità dei
cittadini ha esasperato
le mancanze di un go-
verno disattento alle
esigenze comuni. La
città reclama una quali-
tà della vita sensibil-
mente peggiorata sotto
diversi aspetti: la qua-
lità dell’ambiente, il
decoro urbano, la sop-
pressione di servizi
all’infanzia e agli an-
ziani, la cattiva eroga-
zione dei servizi comu-
n a l i  p e r  l ’ e s i g u o
organico che muove la
macchina burocratica.

San Ferdinando ha bi-
sogno di riprendere il
p r o p r i o  p o s t o
all’interno delle isti-
tuzioni a vari livelli e
di riprendere il ruolo di
agenzia educativa e
formativa di cui l’ente
comunale si deve fare
promotore.        



L’altra faccia
della Luna
Prendersi cura del proprio benesserePrendersi cura del proprio benessere

a cura di Vincenzo Centonze M.D.
già Direttore S.C. di Medicina Interna
già Docente di Medicina Interna e Medicina Psicosomatica

La “comunicazione” al tempo della Pandemia da
virus SARS-Covid 2 e nel rapporto Medico/Paziente:
strumento di informazione o fattore di rischio?

a telefonata di un
caro Collega che
mi  raccon tava ,

esterrefatto, la moda-
lità… cruda, fredda,
brutale, …con la quale
una dottoressa aveva
comunicato alla sorella
la sua ipotesi diagno-
stica riferita ad una
patologia molto grave,
(anche se ancora tutta
da verificare e poi ri-
velatasi non corretta!)
gettandola in uno stato
di profonda prostra-
zione, mi ha fornito la
spinta decisiva per af-
frontare il tema della
comunicaz ione ,  in
particolare di quella
Medico/Paziente. Tema
al quale tengo da sem-
pre, al punto da aver
invitato anni addietro
in qualità di Presidente
della sezione apulo-
lucana di Medicina
Interna, lo scrittore
Gianrico Carofiglio a
tenere, in occasione del
Congresso annuale
della nostra Società
scientifica, una lettura
magistrale sul tema. Il
titolo scelto per il suo
intervento fu…“Le
parole sono pistole
cariche”!...

In verità, già la Pan-
demia da SARS-Covid
2, fra le tante tragiche
problematiche che la
hanno fin qui caratteriz-
zata, ha contribuito in
maniera clamorosa a
p o r t a r e  a l l a  l u c e
l’importanza e la com-
plessità della “comuni-
cazione”. Sintetizzate

in maniera mirabile dal
neologismo “infode-
mia”, un gigantesco
groviglio di informa-
zioni corrette e non,
molte delle quali non
verificabili per la diffi-
coltà di reperire fonti
affidabili, date in pasto
ad una opinione pubbli-
ca affamata di notizie
e, purtroppo, spesso
causa di confusione e
di disorientamento…
lapidata da una tempe-
sta di critiche impietose
e giudicata da più parti
come uno degli errori
più tragici commessi
dalle Istituzioni e fonte
di …immancabili pole-
miche da mercato rio-
nale, buone solo a cre-
are confusione e a
fomentare sospetti, sfi-
ducia, diffidenza. Para-
digmatico, il fuoco in-
crociato sui vaccini e
sulla loro presunta pe-
ricolosità, un gigante-
sco fritto misto di ine-
s a t t e z z e  s e  n o n
scemenze, condite con
dosi abbondanti di fake
news, come ho scritto
in un mio precedente
articolo. I numeri, an-

cora una volta, ne sono
una impietosa testimo-
nianza, se è vero che
appena il 13,9% degli
italiani ritiene la comu-
nicazione in corso di
pandemia equilibrata
contro il 49,7%  che la
considera  confusa, il
39,5% ansiogena ed il
34,7% eccessiva ed in-
soddisfacente.

Considerazioni che,
curiosamente, riflettono
quanto emerso da una
inchiesta di alcuni anni
orsono, sull’Indice di
gradimento dei cittadini
nei confronti del Servi-
zio Sanitario Nazionale
che, accanto ai noti pro-
b l e m i  r e l a t i v i
all’eccesso di burocra-
zia, alle lunghe liste
d’attesa, alle code negli
Ambulatori, alla gene-
rale disorganizzazione
dei Servizi, evidenziava
la mancanza di una co-
municazione Medi-
co/Paziente soddisfa-
cente!  Una chiara
radiografia del malesse-
re dei pazienti, eviden-
temente caduta nel vuo-
to, ingoiata dal falso
convincimento che co-

municare col paziente
sia un compito di nor-
male amministrazione
che non richiede alcun
impegno particolare.
Non è così. Anzi, è
bene sfatare subito
questo luogo comune,
tanto diffuso quanto
non veritiero, che im-
magina la comunica-
zione e quindi la ca-
pacità di comunicare
“una dote innata”! La
comunicazione Medi-
co/Paziente è un vero e
proprio “strumento” di
lavoro, costituito da un
insieme di processi fisi-
ci e psicologici molto
complessi che va ade-
guatamente acquisito.
Le cui componenti-
base sono i messaggi,
la relazione comunica-
tiva, con la quale due
persone entrano in rap-
porto fra loro ed i mezzi
con i quali si comunica,
la comunicazione ver-
bale e la comunicazio-
ne non verbale. Che, di
fatto, costituiscono un
momento unico per-
ché… mentre si parla
si comunica anche con
il corpo!

Forse questa affer-
mazione potrà sorpren-
dere, ma è bene essere
consapevoli che la co-
municazione, nel lavo-
ro del medico, costitui-
sce il fulcro del corretto
rapporto col paziente,
tanto da assumere an-
che una importante va-
lenza terapeutica. Co-
me, per altro, di recente
ribadito dalla legge sul
testamento biologico

(2017) …il tempo della
comunicazione costitu-
isce di per sé tempo di
cura… Confermando,
a distanza di secoli,
quanto già sosteneva Ip-
pocrate che vedeva nel-
la comunicazione con
la  persona sofferente
uno dei momenti più
importanti e significati-
vi dell’agire medico.
Oggi la ricerca neuro-
biologica, dimostrando
che le parole che espri-
mono sentimenti di par-
tecipazione, condivisio-
ne, speranza intera-
giscono con gli stessi
siti biochimici del cer-
vello ai quali si legano
i farmaci ansiolitici, ha
svelato le basi scientifi-
che di quella geniale in-
tuizione!

Questo spiega anche
perché la comunicazio-
ne non può che essere
basata sulla empatia,
per favorire l’approccio
alla dimensione emo-
zionale del/della pa-
ziente, interpretarne il
significato esperienzia-
le di malattia e curiosa-
re con sapiente discre-
zione nelle dinamiche
intra-familiari, lavorati-
ve (quanto malessere si
annida nel chiuso delle
mura domestiche o in
un ambito lavorativo
particolarmente diffici-
le?) e sociali, in una pa-
rola nella  qualità della
sua vita. Perché la ma-
lattia, qualsivoglia essa
sia, è sempre iscritta
nella soggettività del
Paziente.

Due momenti molto

L



importanti governano
la comunicazione Me-
dico/Paziente, il “cosa”
dire ed il “come” dirlo.
Momenti molto delicati
perché non di rado,
come abbiamo detto,
parole usate in maniera
malaccorta possono
trasformarsi in fattori
di rischio se non pro-
prio di malessere, fe-
rendo profondamente
chi le ascolta ed im-
pattando violentemente
sul suo bagaglio co-
gnitivo-emozionale.
Soprattutto il momento
della comunicazione
della diagnosi riferita a
malattie gravi ed inva-
lidanti, particolarmente
delicato perché è quello
che fa da apripista al
successivo percorso te-
rapeutico. Non a caso
Gorgia da Leontini (V
sec. a.C.) ammoniva…
la parola ha un immen-
so potere: essa può
mettere fine alla paura,
abolire il dolore, instil-
lare la gioia, esaltare
la pietà ma anche pro-
vocare l’esatto contra-
rio! Ed oggi sappiamo
il perché ed il come!

Infine, attenzione al
rischio concreto del…
“dire-non dire”… co-
me ad esempio il rinvio
ad improbabili …altri
e sami  spec ia l i s t i -
ci…perché è un com-
portamento non corret-
to sul piano profes-
sionale, morale ed eti-
co. Essere informato
correttamente sulle pro-
prie condizioni di salute
è un diritto inalienabile
del paziente!

Alla fase della comu-
nicazione deve sempre
seguire quella della

“estetica” della consul-
tazione medica ovvero
 l ’ u so  de i  s ens i ,
dall’udito alla vista, al
t a t t o  ( u n a  m a n o
sull’addome può svela-
re elementi che nessuna
sonda ecografica potrà
mai svelare!), troppo
spes so  sac r i f i ca t a
sull’altare delle… mac-
c h i n e - c h e - t u t t o -
possono! Altro luogo
comune non sempre ri-
spondente al vero.

In sintesi, la comuni-
cazione costituisce il
seme che fa germoglia-
re quel sentimento di
reciproca fiducia indi-
spensabile per la condi-
visione delle  decisioni
successive, l’anima di
una Medicina che non
si limiti a realizzare
malinconicamente la
cartesiana visione del
m e d i c o  “ i a t r o -
meccanico” ma che dia
sostanza alle sue istan-
ze antropologiche  ed
umanistiche, fonda-
mento di quella un tem-
po  de f i n i t a  “ar t e
medica”. Di fatto, si-

gnifica realizzare la
transizione, tanto auspi-
cata quanto ignorata,
dal semplice “curare”
a l  p i ù  c o m p l e s s o
“prendersi cura” che,
oltre al sapere, includa
il saper fare ed il saper
essere, ai fini del man-
tenimento e della pro-
mozione  del benessere
psicofisico della Perso-
na.

Ancor di più al tem-
po della Medicina con-
temporanea, espressa
prevalentemente dal fe-
nomeno della “com-
plessità” (multifattoria-
lità-comorbidità  dei
processi patologici) che
dovrebbe  imporre, a
mio parere, un approc-
c io  comunica t ivo-
ges t ionale  d i  t ipo
“olistico-antropocen-
trico”. Centrato sì sul
Paziente e sulle sue pa-
tologie, ma anche sulla
sua soggettività come,
d’altra parte, recita un
Decreto Ministeriale
che risale addirittura al
lontanissimo 1966… la
formazione deve carat-

terizzarsi per un ap-
proccio olistico ai pro-
blemi di salute della
persona sana o malata,
anche in relazione
all’ambiente sociale, fi-
sico, culturale che la
circonda”…1966!!!
Come dire… i decreti
ci sono, poi  sta alle
Istituzioni renderli ope-
rativi! Istituzioni in ve-
rità poco attente che,
abbagliate da una im-
p r o b a b i l e  v i s i o n e
aziendalista della Me-
dicina, culminata nella
infausta trasformazione
d e l l ’ O s p e d a l e  i n
Azienda, hanno fatto sì
che  il Medico veda la
sua professionali tà
sempre più asfissiata
da infiniti e spesso inu-
tili adempimenti buro-
cratici, oppressa dal pe-
so egemone delle Linee
guida e delle Evidenze
scientifiche che indu-
cono a focalizzare la
attenzione soprattutto
sul curare piuttosto che
sul prendersi cura, as-
sediata da richieste mu-
tuate in gran parte da

Internet e dai social,
che a volte vanno ben
al di là delle attuali pur
elevate potenzialità
della Medicina, com-
pressa dalle limitazioni
imposte dalla Spesa sa-
nitaria. Con una ricadu-
ta drammatica sul rap-
porto col Paziente,
contaminato e disuma-
nizzato da sentimenti
di freddezza, estraneità,
reciproca diffidenza.
La progressiva erosio-
ne del tempo medio di
visita del paziente, 9
minuti! (dati della So-
cietà Italiana di Medi-
cina Generale) ne è
l’indicatore più eviden-
te. Situazione al limite
del tragicomico se solo
si prova  ad immagina-
re da un lato il biso-
gno/disagio del/della
paziente che vorrebbe
raccontare i propri di-
sturbi causa di preoccu-
pazione e dall’altro il
bisogno/disagio  del
medico che dovrebbe
offrire un ascolto attivo
e partecipato, acco-
glierne le istanze, valu-
tare eventuali docu-
mentazione, formulare
ipotesi diagnostiche,
fornire indicazioni tera-
peutiche, dare le oppor-
tune spiegazioni… tut-
to in 9 minuti!

D’altra parte, non è
bizzarro se non para-
dossale che la Medici-
na, pur disponendo co-
me mai in passato di
uno straordinario arma-
mentario tecnologico,
mai come ora attraversi
una crisi profonda al
suo interno e di credi-
bilità da parte dei pa-
zienti?

       

Michele Galasso dell’Associazione Carabinieri vigila l’afflusso dei cittadini nell’Hub vaccinale di Trinitapoli



Pietro Pinna è stato il primo obiettore
di coscienza. Rifiutò di andare alla leva
militare che era obbligatoria per tutti i
maschi una volta diventati maggiorenni.

Obiettò perchè credeva che c’è un
altro modo per servire lo Stato, la Re-
pubblica, la comunità.

C’è sempre una alternativa alla guerra.
La prima che ci viene in mente non

passa per le armi.

Pinna è il giovane ragazzo in manette: il suo no alla leva gli costò l’arresto
e 18 mesi di carcere.

2 giugno 1946. La scrittrice di origine
trinitapolese Marise Pallottino Di Leo (a
sinistra) fotografata nel giorno della vittoria
del referendum con in mano il quotidiano
La Voce Repubblicana.


